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Patron Colendiflìmo , 

MONSIGNOR 

PIETRO PAOLO 

CRESCENTI O, 
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Eneuano gli ^Amichi in tanta 
Stima la Bjeligicrie^cbe crede- 
ua.no confecrando le loro coj'e 
ad alcuno di questi imagi» 
vati lor Dei > dotarle di ri itemi? <L> > 
J& daVC ingiurie olimi renderle più ficu- 
te ; & perciò (oltre akCittdy Ifole, Mon- 
ti, Fiumi*, ^Ammali, &Jhl?au ) [aera- 
rono gClonij la felua Gmea ad ^Apollo > 
iMacedoniliVierkia le-Mufci Cipri] 
l'I dalia a Venere , ila- tini l x *A rie ina « 
Diamogli Egitti^ la"Paretonia a I fide, gli 
^Attici CEleufina a Cereresti àrcadi {a 
Tcgea a Tane, & iMelcffi la Dodoncn à 

d z Gioite. 
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Gioite . Iomoffo dal loro effempio non d 
fuprijljticpt, & [ciocca Deità) metà Vo- 
mirà Signoria Uh finjfima^che nella bon- 
tà éevafi mejid f morir le virtà> & nel 
retto cimmbiijlrar di giufìitia cerca tan- 
to sffim igliarfi à Dio > che a" bromo poco 
hormai par i he le refliy l ò peti fato di con 
[cerar la mìa Selua d'Ortica; che per più 
-mcriteuole fa) fi della fua gratta tranf- 
piantatafi dal lutgo->oue prima ripofìsu>> 
& ritirata fi flaua > viene a far dife mo- 
flra auanti V llluflriffima Sua Terjona . 
Ter lo cui fylen dorè ■> & di quel Vianeta^ 
che gli *A uifv.oi le lafaarom per w[gna 
porta ferma credenza dtbauer'à diueni- 
repiù chiara>& jrv.ttuofa yfcuotcrda Je 
ogni natiua mfticitày & mdrir perpetuo 
il verde nelle [ue Tiante* ietti tronchi 
Cr escendo con il glorie f > nome di 
Fojii a Signoria llluftr ffima > che nella 
fonte portano impreco > la renderanno 
tignar dcuole y & riuerita appreflo gl'~ 
huomini. Si che di ferro di maledicendo. > 
ò di te mpefta di malignità non haurà ca- 
gion di temere. Quando voHra signoria 
IlluHriJfima per ricreation fita faràtre~ 
gua co [voi piùgrajà pen fieri degmfi una 
volta di fpatiar per ejjay qua/i per la fita 
Villa Crescenti A. Et vedrài 
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Taftori>>& le T^ìnfe^trala [ciato il ragio- 
nar (T<Amore> riuokerfi à gara à cantar 
le fue glorie: TS^è {degni intanto lafciarfi 
riuerir da le felue> mentre Icjuperbe Ot- 
ta ala fiia fortuna Crescente, coi 
meriti , più chiari fegnt di affetto > & di 
deuotione vanno preparando^ & mentre 
T\oma ftefla fina Tania auuenturofa^ 
maggiori dì ogn altra gli apprefta alle fue 
yirtà< i allequali fi va tutta viaapprcJJ'an- 
doil premio di che <riàè pojjejjvrc nelle 
nienti di ciafeheduno , & nella mia in-> 
particolare , che fpero di grado ingrad* 
vederla imitar l 'effempk idi chi Chi pro- 
mofia à quello > che comprob*ndo il giù- 
dicioyche communemente s'è battuto fèm 
predilette porge occaficne dif™ pa- 
lefe al Mondo il molto firn valo re* & con 
tal prefagio le/Ò profondi ffvrna riutréxa . 
Di Fumati ii di Settembre> 160Ò. 

Di VSMuftriffima)& T\euer, 

Humilijf.& deuotijf. Seruitore. 

ViuianoViuianu 
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A chi legge . 




Ve fi a fa u ola bofcareccia , 
è nata in luogo, eh", per 
hauere intorno vaga Co- 
rona di Collinette , e di 
Bofchi , feluaggio fi può 
chiamare : & iui fù per quaJche tempo 
nodritarrà'noiofi ftrepiti de'litiganti , 
à'quali io miniftraua ragione, lontano 
da quella lerenùà d'animo,che dal pia- 
cevole itudio delle Mufe par che venga 
richiello. Ben'era da me conosciutala 
faluatichezza che dal luogo s'haueua 
forfè acquiftata» & il poco honoreche 
guadagnar poteua nel farfi veder co/i 
roza, & male acconcia dentro i le Cit- 
tàjOue tante altre ricche di più artifìcio 
fe pompe , & per più vaghi ornamenti 
riguardeuolifannofì rimirare. Ma tan- 
| to hanno potuto le perfuafìoni d'alcu- 
ni amici , il cui giudicio , & autorità è 
apprefTodimedigrandiffimaltima.che 
m'hanno sforzato à farla vfcir della ca 
ia,oue nacque, & oue per conofcèrei 
fùoi difetti,vergognofa fe ne viuea,con 
madarla peregrinando à procacciar fua 
ventura. Vedetela come femplice Con- 
tadinella, che altre bellezze non sa mo- 
llrare,che quelle,che la naturale diede, 
Rki, &icui 
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& i cu i artifici fono le negligenze, òc le 
/prezzature. Iole ho fciolto il freno 
della vergogna , &recherom mi ad ho- 
nore,ch ella , doue chiamata fia , à cia- 
fched uno cortefe fi renda, & d'Amante 
fi proueda , talmente che habbia à pro- 
durre parto di lode al Aio Genitore. Et, 
feda lei ne'fuoi ragionamenti s'vdiran 
proferire alcune poche parole , che dal 
volgo fono ò non bene intefe,ò in altro 
fenìo riuolte,comeFato,Deltmo, For- 
tuna, Cafo,Steila,& altre fimilis Tappia- 
te h/ ella v fa ciò fare per render più fio 
riti i luoi ragionamenti : ma che fem- 
pre per quelle intende le cagioni fecon- 
de,che al noitro libero arbitrio non fan 
no alcuna violenza, & che fono total- 
mente Miniftre & dependenti dalla pri 
jna, & fomma cagione Iddio , tre volte 

Ottimo, Maffimo. 
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Argomento. 




Rtigia è Contrada di Sicilia in 
quella parte , doue fa Capo la 
fonte Aretufa. Quiui habita- 
rono Serrano , & Seluaggio 



raitori , che rutti gli altri di nobiltà ecce- 
deuano. Serrano fi gioì iaua d'hauer Net 
tuno per Progenitore Seluaggio à 
Vulcano il ( eppo degli Aui fuoi riferì- 
uà. Nacque però tra di loro emulatione, . 
Z* contela di maggiorazajsi^che più vol- 
te venendo à ri /la interne, diuifero in fat 
tion» tutto il l'atfe In tanto Alcidaman- 
te Pronipote d'Alcide Icacciato pcriu- 
ui dia da Leucopetra Regione de gli An- 
tichi BrutijVuaI y arria,peruenuto in quel 
le lelue con gran fama di faggio, &r valo^ . 
rofo l'airore/ù per opra di Serrano per fi 
glioloaddottato da Idmone Sacerdote , à 
fui fuccedeudo, ancor che molto vi s'op- 
ponefìe Seluaggio . Quegli per più Scu- 
ramente mantenerti nella nuoua dignità, 
pensò d'accrefeer l'amillà con Serrano 
trattando , che fofle fpolata Licori di lui 
figlia ad Ale arto, ch'ei peramatiflìmo fi- 

^ • • & * * 



dal Padre , & folennemente alla prefen- 
tia del Sacerdote ad Alca fto di lei flui- 
damente aecefo promeffa, tacita non osò 



gliofitenea. Licori condotta al 




contradir 
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contradir per aihora : ben chea Licidadi 
Seluaggio figliuolo cutco.hjuetie l'attor 
fuo riuolto. Licidj. > eh? dell'amor di lei 
ardendo oltre modo , era sforzato lungi 
da lei dimorare in Partenop^ (doue il 
proprio Padre lo trattenete, acciò lo di- 
uertiffe da quello amore,per i'odiOjdVei 
porcauaà rutta la Progenie di Serrano ,) 
iaputo,ch'e!Li ad Alca'to (pofar fi douea, 
incognito Tene torna; & finaltnéte indu- 
ce Licori a fuggi rfene con eflb lui. 'Elfi 
mentre in vna grotta afeofi Topportuni- 
tàjdella notte allettando fi ftauano>fco- 
perti, furono accufati al Sacerdote 3 &da 
fui in conformità della legge àdouer mo 
rir condennatì . Mentre dunque Licori 
nel Tempio tra 1 Miniftri per si mifero fi- 
ne cullodita fi ritrouauai Alcaito^che per 
3»berarla«era venuto, hauendo lei tolto 
per forza dalle mani de* cultodi , à la fin 
ritenuto , aich'ei ne la medefima pena 
edere incorfo fi troua . Vkimamente oc- 
correndo d Mopfo Interprete de le Sor- 
ti difeorrer co'l Sacerdote di quello fat- 
to j viene à feoprirfi casualmente, che 
Amaranta reputata figlia d* Arefia 3 & po- 
co innanzi per l'amor da lei portato ai 
Alcalto del fenumento vfeita era figlia 
d' Alcidamante , & Alcafto efler figlio à 
Serrano, fùrìtrouato . Perleauali rico- 
gnitiou infecondo la promefla dela Sorte, 
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che per Io finedele Difcordìe d'Ortigia, 
coli ordinato hauea,fuccedono con la fa- 
tal pace al congiongimento di Licida 
con Licorijle nozze d'Alcafto con Ama- 
ranta vnitamente infìeme con elfo dalla 
Sibilla Amaltea in quefia guiia predette. 

Marte dal ferro ^on de ancor freme Ort'igiai 
Non cejfer*jri* t cbe ilei foco il feme : « 
S' vntfca aU'onda,entt o al cui dcfiro Riu» 
Dtue mifchiarfi U buon J angue d'jilctdo . 




Perfo- 



Il 

Perfone che parlano*. 

Arctufa Fiume d'Ortigia, in Sici- 
lia _ , 

AJcafto figlio riputato d'Alci- 
d amante 

Arefia Nodrice di Loeifto , & 

d Amaranta 
Logilto compagno 'd'Alcafto 
Alcidamante Sacerdote 
Set L'ano Padre di Licori 
Odila Maga 

Licida figlio di Seluaggio 
Amaranta,cioè Leucippe forel- 

la reputata di Logifto. 
Licori figlia di Serrano 
Satiro 

Seluaggio Padre di Licida 
Partenio Mini/tro di Giù /tùia 
Mopfo Interprete delle Sorti 
Nunuo 

Choro di Paftori'. 
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Prologo. 
Aretufa Fiume d'Ortica. 

/ rimirar fuor dclVherbofo fondo 
Diquefto puro à me Sacrato fonte 
Me traCOreadigìàfàmofaye chiara 
Cacciatrice sAretufa , hór fredda-* 
%iiifd. 

Ch'irriga Ortigia.elaTrinacrìa terra, 
'Forfè nono flupor l'alma v ingombrai 
Ma non purhor mia Dcitàprejentc^ 
Incomincia à moflr a; fi à quefie Rjue 
De la mia cara Vatria à me più care > 
Si che di lei l'vfata forma à voi 
infoino, rafiembri.e qual tra tanti 
F. q làiche détro al cor trepido^ freddo 
te furibonde for^e ribellanti 
D'Encelado rimébri alhor^che adone 
M ii 'laccio guerra y e feruti giogo à voi > 
Che fcgùifte di lui le parti armate. 
Che q nato à Gioue £ìefìo> e q nato à voi 
Ciouajf ? IH opra mia non fi rammenti? 
Fin cì^e dal Cielo onnipotente Fempiù 
Inteneritoci fofpinto doue 
Dola Tomba fatai vomita ancora 
Fra le ceneri fue fiamme^ e fpauento. 
Qucido irato del mai,quàdo odio ofiile 
Col guardo eflinfiyò tormétò col ferro 
V olire grate fperan%e y eh* io non foffi 
%Aitatrice pronta 

Ter 
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: Ter romperei placare 
0 pugnandoti) pregando 
Vira celcfle,ò C . 'nimica format 
Ti già turbato non vedeflc viiquanco 
Tempo.ò fortuna avo flridàni inteja > 
Che non vedcjj'e me rigido J^ume 
Fermo riparo], e feudo in voììro fapo 
E contrala fortuna-) e contrai tempo? 
T^pn mirabile adunque , ma più tu fio 
Tortentoj'a puòdirfiqucfta mia 
Villa tmprouifa. non che apporti hor- 
renda 

Mofin ò VortHUma perche diMofiriy 
S di Vortenti q uafi Iride nuoua 
Le tempefte afjlrena.chefe bene 
Di ri<p e,e di pingue 

Craimì cqiuflogiornoyilTartofia [ 

(Gran To e> 7 a fatalc)augifto->e lieto* 

Quindi l'oliva in vece de la fpada x 

xA ccetterà da Valla il tomo Dio 

xA V< 1. ere Diana il cafto cinto 

fat à gradite-)' firingeranfi in lega 

la forza 1 al voler, col fato il cajò. 

( Quindi vedranfi vmti 

f idi Deiaalioniy e infidi *Atreì > » 

E risponder felici 

x/L jòj pirofi amor lieti Himene . 

Io d acL id enti c- fi roride noni 

J^itrouerommi ftettatriccyefcorta 

lieta 
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Lieta aspirando al fortunato fine , 

'Kel Sacrario di CintiaMa mia 

Triforme Dea y cbe il mio virginal pre- 
gio 

Dife fe allorquando in human fem- 
kiante 

$foi %ai il Fiume amante 

fruir la mia fuga il corfo accefo y 
La ue m humorcduerfa amico fibcrmo 
(Opra dilei)trouai nel più ftcreto 
Toh t rato da me terre Uve centro y 
Fin che qui venni a riuedere il giorno 
Ouiodi tanta gratta al cor Jentendo 
Soaue pejbycon maniere accorte 
J{id*tfi al culto de la De* de Bofchi 
Qutjpaltìa Orticia alci non 

meno accetta 
J>iqt:elLt y otde coU Sol gemina Troie 
Origine bebbe E qui rane, cgliflrali 
*4 rmi à lieti diporti elette, e pronte 
BJpofc qua/i m caro albergo proprio. 
Toi eh 1 ella -vìdei femplicì babitanti 
Vuoiti afe mutilo V^ume, à Cori 
Ter communi gli boncr y cbe propri foro 
De l'adorata Cererete commune 
Il Tempioyouehflejfo Sacerdote 
Introduffe d'entrambe i ritifanti 
Come ad entrambe le j,rimitic> e i noti 
Oger/èro ì Vasìori unitamente 

Felice 
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Felice aufficio: onde a Vani più rade 
fyiolgendo t penfierda cura vile. 

In Taftoralfwgiornoy in burnii forte 
Intefero altamente; eterna, e vera 
Lode cercando tra famofì fludi 
Del Sacro >4 pollo >nonindotti>come 
Lyltimo dì di qnefia mortai vita 
Sia di vita immortale alto princìpio. 
Quindi corte fi raccettaro in quefia ' 
tAngufta sì y ma per valore auguSU 
Tane y rifugio caro 
Pi quanto jhba di gentile il Mondo s 
L egre virtutì flambé 
Efuli altronde quafi in Torto amico . 
Onde gravida ilfen di dolce fiamma 
La fama infaticabile -, e veloce fa 

S auaxasìycb'ibeiCKEscENt i ar^o 
^eitrmgernon potendo in pkcol mo 
Teti mmdioJa> come firinge, o ferra 
LermaCotrada col "immide braccia , 
Tenetra audace a le remote gentil 
Con mille lingue rifonando intorno 
I meritati vantile iriccbi preti 
Del bel Vatfe, ovde le Selue, e i Bofcbi 
Oiafuperaro i più lodati bonori 
Ve le eulte Cittad h e de gran \egni. 
E ben che iniquo afpetto ài tempie- 
Jtremi c 

Habbia con l'odio e col furore infano 

Turbata 
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Turbata fin à qui la nojira pace» 
Sichefmamto la prefentc etate 
Quaftquel fi o primiero emulo fpirto. 
Onde feguì dtl bel Tajtor £*Anfrifo. 
Beata vn tempo il caro culto e lo tio > 
Targhe fol di Taftor l baino il nome 
Ritenga a penatale vendette è ài ir e 
Cpmmoffi igià tranquilli e queti fpirtiy 
Succedendo a l 'ingiurie è leggile pene, 
Guardie àfufpetti: à gli odi y offefe e d'- 
armi: 

iA i troppo ambiti bonor fuperbie e 
fafti . 

Seco che pureinqùefto giorno io veg- 
gio 

( Grafia del Cielo) il fero Marte > à cui 
Fu piacevole fcher^o il mirar brutta 
D'i [angue londa mia (ne contrai fato 
Valfe diuietojd quello fleffo fato 
Cedere à for%a^l ferofguardo altroue 
(Grande effetto dJl mor ) volger fre- 
mendo 

Onde vedrajjì in placido ripofo 

lieta imprendendo i tralafuati ftudì 

Tornare ancor lauuenturoja gente 

i dolci Talchi , e alefkure Mandre 
Tregio maggior del primo fecol d oro . 
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/VT T O PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
Alcafto Arefia. 

^ # ^P^SSl ^ m erlolce Arefia} Ah che 

da [entro 4 
% Forfè tu dir noi dei. ma fe e 
ì purvePo i 
Che a l'huo fia dolce amor y fie dolce ancora 
A le Capre l'oliua , e a V Api il Ttfo. 
■ Ioti prometto (fi ben chiaro io fono 
De le fut frodi ormat)che ,feàme ftejje 
Lo {pianterei dal Mondo. 
Aref. A punto , Altafio 

QueRo e vn diremo /pianterei con ejfo 
il mor>do ancora, e qual'e cofa al Mondo , 
Che non fi a froprifòffetto 
D* Amore\ e (jual* effetto e che n on fi a 
D'Amor fembiante * Gira 
Tur con gli occhi , fe puoi per piagge e moti , 
Ter campagne , e per bofehi : 
i Che per tutto tedrai le piagge e t monti 
E le campagne ei bofcht 
T> y amorofo de fio ripieni e Xolmi . 
Cercando notte \e giorno 
Stimolata da Amor, per peggio valli 
Vamorofa Gicuenca 1/ fuoMaréfè, U * 
Langue d 9 am ore y e per amore obtm v 
U abbandonata rnandraSlvìfo,*' 1 f°» n *> 
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Za ragione^ la norma . Ale. Amore adii quo 
Già non la feorgerà 3 poi ch'egli e cieco. 
Aref. Ma tanto più fe e cieco 
Farà preda di lui 
Amante [cortole fuo prefittola 
Il mancamento altrui.ben che pur troppo 
Troppo e di vi fi a acuto 
Amor ima fol rimira 
Chi lui rimira, e s'altri e chel difdegni 
Se /degna , e mentrei priùo 
Del bel lume d'amor cieco amor chiama 
Fa (fi egli cieco, e tu ben cieco fei 
Se in tanta luce il ver non vedi ancora . 
Ale Ah fojfi io fiato cieco eternamente , 
per non mirare in parte, oue a quefii occhi 
Tofto vidi cangtar la luce in pianto . 
Aret.Ma fe vna volta errafii 

In r in/ir are afpette iniquo, e crudo , 
Non effer pigro ,olwU 
A corregger l'errcr Volgendo il guardo 
Doue a te fplenda va più giocondo lume , 
Ne fia che vnque a te manchi amor più de- 
li e a più dtgnò amtfl* 
Dei tu ma ^c^fi^gpofei^p^to 
Di me ti fidi j a cui pm fede acquifta > \\ 4^ 
Z'efà canuta % e Vobligtùffao djtWh* \\\v\\v : 
Al Padre tufatf^tto^w&ra Jmy%i% W 
Con Amaranta, e con Logifio mio 
Fammi lteta 9 eficura; Il tempo veglio 
Fugge >an\ i uola A Icatto, è apunto come 
*S* mai uedefii rapido Tmtnte 



PRIMO. 3 
Portar fene gli armenti e le capanne 
Ter lepianure\ eife ne porta foco 
Con gli anni ogni ben nqfìro^pìù no torna 
Tornar ben ponnoanoi 
Con la ttagion nomila 
I fiori y el * herbe , che.predate furo 
Da Vinuerno crudel 3 mafie una uolta 
Di giovinezza il fiore in noi fi perde, 
Mai più non fi rinuerde. 
A che dunquejafpettar chei bei ligi -fi ri 
Caggian dal uolto per mietere al fine 
^Lappole e ttecchi ? Il fanàulletto Amore 
JE co y filmili a lui fi gioca , e fcherza 
Corni augel che fuggendo i fecchi r*n$V*\ 
Sceglie i più uerdt tronchi al fuo ripofo » * 
Quanto mi pefa di ueder , che fiotto 
Fallaci afpettat ioni, e de' tuoi merti 
Non punto degne tu fio/penda , e inganni 
Tante fperanze, a tanti bei defiri 
Fred do e gelato. e quale in quefie piagge 
JLtgg ladra Ninfa chioma d' oro al uento 
Vedt /piegar jche del tuo gelo al core 
Non fata il foco ? e tal forfè anche Staffi l 
Tìmida in damo, e cbmparir non- ofa l 
Al rigor del tuo uolto , 
Men tre altroue e riuolto , 
Che mirandola tu con quello affetto* 
Che tnertx fua beltate antòr diretti* 
Ch'altra forfcnone dell'amor tuo 
Degna com'ella lo so quel ch y io mi dico, 
E V amor % ch'io ti porto hoggi la lingua 

A 3 Trs 
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Tra parta tanto innati* Aie loti r ingrati* 
Arefia miasma da fuogliato gufi o 
Non puojfi a pieno affaporar il dolce 
Del tuo fi buon udir j he pur fife cara 
Ter V amor, che mi moftri. A T.Orsù per bora 
Non occorre dir altro . perche in tanto 
Quel che è tuo meglio, e amor ti metta icore 
Uh giocondo de fio . refi a felice. 

scena seconda. 

Alcafto, Logiflo . 

COfi mi fchernì Amor, cefi mi tiri 
A dij correr crudel de vanti tuoi 
, Con altra uanamntt.e da la fpene 
M ^f ciudi {ahimè )dilei>che bella e ricca 
Scolpita nel cor mio, e'I core infieme 
Da me sinucla . tuoLogislo appunto," 
legitto mio, che fol con la fua uifia 
Vuò in tran parte fc emare i mìei tormenti. 
Log. On&ìj &e fempre AleaSIo ^ 
Solitàrio ts ueggt o, e cefi il tifo : 
? ien distri tte^za? fempre , 
Non deetenerfi il cor nel colmoimmerfo 
De difp taceri. Ale. Anzi Logico mio , 
Queffo e % l piacer de gl'infelici amanti 
tot che, al crudele, Amor piace il lor pianto 
Piangere ogn'hor le difpietate gioie 
Cq i propri amori. 

Log E pur trai danni ancora 

Ger- 



rin ri: 
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Germogli* lafperanza alfa fin volt* 
Come [noi far tra le ruinel' herba. 

Ak.E che [per ar degg'io , ft'lmio [perare 
£ poRo in cor di fera, in cor di tigre ? 
Ma che dico di tigre, o pur d$ fera 
Ttù d'ogn' altra feroce 
Se le tigri , e le fere più feroci 
Senton quel che cofìei [ola non [ente ? 
S ola per mìo deftin la bella e cruda 
Cagion dell'arder mio , Licon fola 
, In quar>1 o e grande il mordo 3 
Non sa quel che Amor fi a , ne di pleiade 
E pur capacele vuoi che io [peri, e vuoi 
Logiflo, ch'io mi ferbi ad altro fine , 
Che aU'vltime mine} ahi cheefolmorU 
Speranza è fin di mie [peranze morte. 

"Log.Za [pene,Alcafto mio celefte dono 
Soslegnoil più durabile, e' l pili [aldo 
Dell' auuerfa fortuna vnqua non more . 
£ fd fidata [corta , 
E » odrice , e compagna è dell'Amóre . 

A 1 C. Ben dici il ver, che Amor fi nudre e pafa 
Di penfier dolci, e di fperan\e ardite , 
Che auuiuano il defio nell'alma impreffo 
Per bel fin di gioir d'oggetto amato . 
Ma [e quel grato amore , 
Che la [pene mantien umida e verde. 
Mentre con gioia , e ri[o 
Ver/a da amico del d'vn vago vi[o , 
E da fiamma di [degno adufto, in vita 
Re/la amorfi ,ma lafperanza more . 

A 4 
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E fie pnrnonmoriffe 

Rimar? fi /penta, e di vigor fi piena , 
Che à pena fi può dir.-quefia e più vinti. 

Log.M* come fen^a fpene , o pur da fpene 
Se non giunta aWoccafo , almen cadente 
Può fofientarfi Amorfìe come ti fegue 
Chi frutto nfrne attende} A le è durafor^a 
Amcfre, e fi mantién diorite e dt pianti M 
De gì' infiliti amanti';* qnefio e l frutto v 
Che attender può' da lui, chi ih tale fin lo 
TL ferito , e piagalo . {dora 

Log Ma quel n.edtfmo Dio 9 ch 9 impiSba,e in- 
Ql$ ai uti tirali ; e a fuo piacergli amen t a 
Telici, ed iafetici > non potrebbe 
Volubile- fan allibii fuo volere % 
Mut$r fi che -gli effetti 4 \ ' i 
Si cangi afferò ancor cangiato il colpo t 

Al c. Ttf. dico io già, ne lecito e dir forfè ^ 
Cfyil tre volle potente 
Amor, che tutto può, nonpojfa ancora 
Mutarfi, ervi&Htàrfi a uoglia fua : * ; . 
Ma dico ben e 9 el prouo , 
Che la mia cruda forte y empia e fatale 
Vuol, ch'ei cieco ad alcuno alcune volti, . 
Ver mefimoflri fempre y e fiordo e cieco. 

Log. Pur fe e uero talhor ctiei ueg^ia^e finta, 
J5 che tnutabil fi a , 1 
Non fi decdifperar poffìbilcofa. 

Ale. Vifàncihl man fu et o infiero veglio 
Si mktq Amore % e muta 
Le gioie, e le dolcezza 
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In amari e mortiferi veleni . 

Secondo che pur fempre 

Contro di me congiurate con lui 

Le Stelle e'I del fon o a y miei darti in moto. 

X*Og.Non dobbiam noi le Stelle 

Stolti incolpar di quel che opran gli Dei 
Con ordin non intenfoionde tal volta 
Quel che a-noì sebra intoppo ^an che può far/e 
(Diro gran co/è ) accommodato me°xj> 
Per arriuare al de/li nato fegno ? 
Ma confiderà ancor a y 

" Che un giouinetto core^ vn molle feno 
A l tener eli o amore 
E come a picciolfoco vniron floppia y 
Che^ onon s y accende oue Vhumor s'auanzi, 
O cedendo a l'ardore 
In un punto fi ne de acce fa y e /penta > 
Douein fcheggia pitidùY%\Sv > 
Tiamma faft&màg^faìtdhto più dura , 
Cofila TXirtfoìfMt '- ^ * rv '- ^ M*t $ 
Fugace pargoletta 

Quando fa che nel fuo men debil petto 
Accenda adulto Amor fiamme più uiue y 
Come hot liérié fàrtciul nel uifio ficher\a\ 
Trouerà bere anch* ella 
Incendi più tenaci a tempo fuo . 
Ma non e merauiglia 
Stanche non hk'l fuo gu fio acerbo frutto 
Che fa/fi in fina ftagion grata e foaue 
Tafiofa libertate in bella fchiua y 
Che fenXa colpa in vn guardo ,tn un rifo 

A A Colpi 
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Colpi mortali auueMa, e più non bada 
Vanirne [empiicene invaghir fuole 
Fin che k fenfo miglior le guidi ilfenno. 
Chi-fa ancor che non fugga , o finga forfè 
Di fu [gir quefia tua fi Itene Damma 
Aceto preda condita di fudore 
Sia del bel corfo tuo premio maggiore ? 

&\c.Ahnon ve{zofo fdegn o , o finta fuga , 
(QuaPefer fuol de fortunali Amanti 
Per tener detti i lor felici amori) 
E quella di cofei,che da me fugge : 
Fugge, da me qual Cerua ilueltro fuole 
In quefii Monti , e quale 
VAgnella il lupo fugge, el Lupo il foco . 
Ne di lei più fugace 
Di tema alata in Elide Arelufa 
V innamorato Alfeoprecorfe, allora 
Che per fuggir 4* lui 
Fuggir vidèlfif fe la propria forma. 
Og.Ma s'io pur beneintefi i primi-giorni 
Ch'io venni in quefìe parti, non fu ella 
Ter la folenne fede a te promtfla ì 
Quejto folbafl a adunque 
Per affidarti tn quel che pure e tuo . 

fclc.Anzi lafe promejfa e dubbia, e pena 
M'accrebbe tanto più . che peri' addietro 
N on m'era almen contefo 
1 1 dolce lume de begli occhi fuoi 
£7 dolce bonetto conuerfar con lei: 
Vago trattenimento da principio , 
Vi* che tra fchefM e pochi 

H miti 
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Mentre lieti viuemmo infiemeun tempi 
Del medefmo piacer uaghi egualmente 
Sor/e in me pria crefciuto 
Amor che con ofc iute 

Log. Quefl' arte nel principio ad opra Amore 
Amor tiranno , inuefeator dell' alme 
Più [empii ci y e men caute > a quelle fàfft 
Simile al tutto , e non veduto in tanto 
S'apre la flrada al cor per gli occhi uaghi . 
Dentro a cui di fua propria mano afeonde 
Picei ol feme di fperte e di de/ire 
Tacile a fradicarfi in prima prona : 
Doue da lagrimofo humor bagnato 
E [caldaio dal foco de' f offrir i 
Tajfi d'kumil uirgulto un duro legno. 

A lo A hi che indurato £ fi , che più non teme 
Neturbo,ne tempefia } e folo il ferro 
Recider può la fua durerà efìrema. 

Log Tefli uno:- a Icid' *.%nto ardore accorta ? 

i\lc.Nf/ feinel potei fare, 
Che quanto piùcrefceua 
L'incendio in me^d' ardir mi dattameno 

- Amor, eh' io le fcoprijfi il foco mio . 
Taàtoì crefciuto ài fine, 
Ch'i' ardo fen\a fine . 
E fol deficy cheper pietofa aita 
Ve la mia vita in quel cor* empio eftinta 
Que(l y ombra errante^cui'l dolor Hen cintA 

'\ Trouiripofo nell'inferno almeno. 

Log. O di febreamorofa 

Ycnofo Maneggiar .,mt s'accorji eli*, 

A 6 Che 
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Che quel crefc ente affetto 

Pura beneuolenza al nafcer fuo 

Si conuertiffe in fi feruente amore ? 
K\c.Ch* io fcffe prefo d % amorofo impaccio 

S\amide bene y e mi diffe piti volte : 

Tu ardi A Ica fio , i o ti cono/co a fiegn i 

Segni ch'il ch'info core 

Appalefanper gli occhi.ond 'eitralttee . 

Parole y ahime,che mi rifuonan fempre 
\n me\p a l'alma e dolenti e foaui : 

Grati in vn tempo \ e ingrati 
Conserti de la mente orba y e lincea . 
Conobbe amor , ma non già ut de il fine 
D* l'amor, non la bella alta cagione , 
Ch' e anco in filentio timorofo amolta 
Poter feorgere aperta nel mio vifo . 
Cofi tacito amante in dubbio fiato 
Menai mia uita doloro/a e lieta ^ 
Tra speranza e timor , dolore e gioia : 
Fin che conci u Co i noftri Padri al fine 
Di farne fpofi,fui fpinto infelice 
J)a pegno arto di promeffo bene 
Nel maggior fondo del mia cafo efiremo . 
LojJ.Af^ come in sì contraria in tent ione 
Accmfmii nel tempio a le folenni 
Ordinate domande ? Ale. Ah qual mi corri 
Tremar per V off a.o rimembranza amara 
Qual gelido angue fuol d % incanto a forza 
S'accofio lenta a* ditti altari a canto : 
Uè parlar mai > ne mai risponder cofa 
* * ndio % che dimoRraffe di confenfo 



r 
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O à*vn tacito fi,fembian\a almeno ; 
Ma quello, ahimè , mal di gerito f degno , 
Che à lei togliendo e vece , e moto qua/i 
Tu dall' ifteffo padre,e da gli Alianti 
Attribuito à virginal decoro, 
O à debolezza di men ferma et ade, 
Tecejì a me fentir diuerfamente : 
E ben diaerfofìi l'effetto ancora , 
Che da quel punto in qua partendofi ella , 
Anzi [parendo à guifa di balen o 
Non ha voluto m*i,ne mie parole. 
Ne m'ei lamenti vdir,nl [offrir puote 
Vafpetto mio, ne di me nuoua pure 
Vuol' infender da altri. E qucfio e'I fin* 
Mi[ero y ond'io [peraua effer felice . 
\0%.Gran co[a certose non più intifa forfe 3 
Ch'in vn horajn vn punto,in vn momenti 
In tempo fi opportuno , in luogo fanto 
In grand' ita ptjfaffe vn grande amore • 
Tur dobbiam noipenfar, che ifommi Dei, 
Nel cuifecretofen s'a[conde il fato, 
Drizzilo ogni difegno *l miglior fine: 
E,fe quel chiaro giorno onde Amor prima 
Ti rallegro con duo bei foli ardenti; 
S'e dato al fonno in tenebrofa notte ; 
Non dei tu dubitar y cheà nuoui albori 
Non fi riuejla ancor de la fua luce . 
Che a la luce del di } eh e nafte, e more 
Mattina, e fera con mutabil tempre, 
Si confa propriamente 
Ttmina coftmcbil per natura . 
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Xd io per preuenir con l'arte il tempo 

Vadopenfandoin tanto 

D'operar che Amaranta mia forella 

Procuri di difpor Licori a quelle 

Tromeffc n (zze. e renditi pur certo , 

C he fa < ; t Jfùi l f ur di fpetrar nuli 

Vn duro cor, la mia fuora e con lei 

Totemismo mezzo.* fono in freme 

A thtte l'hore AÌCah come e dura imprefa 

J crfr.ader cofa aborrita altrui , 

Oliando ofiinata ttoglia 

Jf elude i prieghi) eie ragioni in prcua 

lurfe cefi ti piace 

Me ne rimetto al tuopietofo auuifo. 

I G£. 9 10 di buon cor : che irà breue hora fpero 
jybauer falche ccffruftó.ne qui teco 

ì Voglio top ih trattenermi . in quei io Mezzo 
Tà che non t'allontani. Ale. lo limgòil rio 
Me n'andrete mi* pene annona andò 
Con l'onde fuefin che $' ingorgale quiui 
T otrai tu riti ouarmi, o qui d'intorn o. 

SCENA TERZA. 
Serrano 3 Alcidamantc . 

NO n dei tu dubitare A le id amante 
Df la mia uolcntà^ne più pofs'to 
Mutarla , poi che agli huomini & al cielo 
Vobligxi con la fede una fol uolta . 
0u uenga che fofpefo Ria l effetto 

De x 
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De lejp amate nozze ,ogni dimora 
E proceduta (come fiai) d' agnelli 
Subita mt4tatione x onde Licori 
Far tutta alienata da quel fuo 
Già [irruente affetto inuerfio Alcafia , 
Qofa che mi travaglia acerbamente^ 

Alci .Se ben la figlia tua , caro Serrarj o 
Dopo la da' a fè s'e re/a alquanto 
Ritrofi* e fchiua al defilante fipofio> 
£ ufianza de le tenere fanciulle 
T)i recufar lenone da lontano 
Ter uez%i 9 e non per odio. Non fon dunque 
Qnefìe da differir > e a quefio giorno 
L'ha il ciel ferbatejl ciel y che mètre io diati 
Secon do l'ufio y il fiacrifido ojfriua 
Al mio Progenitore Alcide \ aprendo 
Dal manco lato le infiammate nubi 
Tremo tre uoltein frfunato tuono • 
C. nd'io di latte tepi/ioj con ujtfp, 
Mi fio fpargendp le ceneri fredde^ 
De le uifctre date al foco /acro , 
E l'Oriente fol con i celefii 
Numi adorandoci fentij ripieno 
D'un* infililo ardir, d'un nuouo fipirto 
Sufcifante entro al cor ficura /pene 
D'efito fatto a' giufii noti nofiri . 

SeYY .Mafie amor dee del matrimonio fianto 
Stringere il nodo,comee che Licori 
Prima n on Siringale chi sa ^ che fi fftft & 
jilteratione in lei fiubita e noua 
Hon fiafor{a di falla, the contmfii 
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Al fuo volere , onde non poffa indurr* 
L'animo al fin qui difegnato , forfè 
Senza approttktion di più potenti 

Necejfariodèftinoànoi celato? v 
Se e ver taluolta che co^in tra loro 
I faticati cor a,ei lumi ardenti in Cielo % 
£ /' vn de V altro impedifea l'effetto, 
Onde aunien che fraudati in uari modi 
Ve le promeffe lor ben fi amo fpeffo. 

Ale I fecreti del Ctel nel più profondo 
Del d'invio filentio abtffo eterno 
Sìavn ofi occulti, ni dan oi mortali \ 
S* interi don , fe non quanto 
Debilfauilla. di non certo lume 
A pochi amica > che daGioue amati 
Han le menti più pure, e l'alfe fi eli e 
Che fouraflando à noi par> ch'il gouerno 
Tengan di noi,ften dal gouerno anch'effe 
Vi più alfò ragion sferrate >e rette 
JE quel chz loro effetto 
Tingiamo in noi non alterabil forfè 
La libertà non teglie ^ fe non quanto 
jilL'tnclination cede il volere, 
fero credimi certo , 
Credimi che vorrà Licori ancora 
Quel che ha determinato^ vuol colui > 
Ch'à noi'l voler coli libértà comparte. 

Serr. Aiuitó cèdó A rha fot que fio giorno 
Vorrei ce/far da ogni penjìero.in tanto 
potrebbe lampeggiar lume più chiam o (fo 

Tei di/cacciarne ogni ìbrA.N&dntopptfyef 

Fetta 
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Porta V indugio a V opportuni imprefe. 
IL s'vna volta che ti s'apprefenta 
Voccafion con lunga chioma in fronte. 
(F lice incontro ari foluto ardire ) 
Se lafci, che di crini ti tergo priuo 
Ti volga , indi piti prenderli n on hai ♦ 
Pero s'hor tifi porge , bor dei tal dono' 
Stringere a fepo. Serrai fin quel ch'effer dee 
Nò può mirare. Ale. il del ne mette aitati 
La no {ira forte, non pero ne sforza 
A tenerla)) Inficiarla . Vedi quanto 
Momentofia nel fen di quefie nozze. 
Già fai y quan do fegumdo il tuo con figlio 
\l vecchio lamone arrogo me ftranicro 
Per figlio, h abilitandomi al pojfejfo 
Di quefta maefik Sacerdotale , 
Con quanto sformo, più per l'odio antico 
Contro di te>che per ri/petto mio 
S'opponeJJeSeluaggio > indi feorgendo 
Crefcer la tua fattione: ond'ei commoffe 
Precipito fo a le communi ojfefe 
il Calabro fiiperbo, e* l fi er Lucano 9 
Gen te che per inuidia poco ip nanti 
Uauendo me cacciato 
Da Leucopetra mia patria diletta, 
N'hauriane eternamente 
Per/egustati con mortale feempio : 
Se l'autor del tuo ceppo, il gran Nettuno, 
A pneghi tuoi col tridentato ferro 
Scotendo l erto giogo, onde eran quefie 
Contrade vnite con V Aufonia terr* 

Non 
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Non gli haueffecofi da noi con l'onda 
Diuifi e dato in guardia 
Vangufio paffo a Mofìri borrendi e /cogli 
A Candde [pittatale à Scilla infame, 
Ondato quefia polenta per tuo mezzo 
Riconofcendo in parte \an che per mezzo 
ZV Aie atto tkio defederò , che pajft 
Nel pingue tuo^oofi fperan do al fine 
Che per quelle arti, onde di ginjla uerga 
Ottienfi amalo , ereueritopefo 
JE con la protettton del Dio dell'acque 
T autor n on nuouo fi a per mantener fi 
Contra gli empi difegnt . che fe berte 
Va* che in qran pa*te l'altererà doma 
Sin di Seluaggio t e che l'animo fianco 
Se non in fe, ne le fue forile almeno 
Non penfia nouità di dubbia imprefk 
D a! *empo ch'il giurato obi igo grane 
£ appendiate l'off e fe d ogni parte 
PrefiPopra di me j pure e' fi uede 
Za fede mantener fi fra /limici 
7 in eh: impotente a romperla eh forza 
Parlo te co Serran j tu bene il fai . 
SeW.E'l uer quanto tu dici , e 9 tuoidifegni 
O l Wall'effer riuolti a la quiete 
Di tutti noi y ritornanoin gran parte 
A d utile & honor maffima mente 
De le mie cofe\ ond'io molto ben /ente 
Qwnto richieda animo grato, e l'hors 
Chj del commun defir ne faccia lieti 
AVe do an ch'io, ma in quejlo proprio giorno 

Non 
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Non mi par di potere {a dirti il vero) 
Volgere il care ad augurato effetto \ 
1 / cor che fopraprejjo da fpauento 
TVhorribil f%no in minacciofa vifta 
Mi rende in ogni affare irrefoluto • 
Alci . D.il voler certo de gli eterni Dei 

Non ne debbc ritrarre origin vana 
D'ingannettol fanttfiro timore 1 
Ne curar poco, o molto huom faggio dee , 
Se vanno errando in tempo di ripofo 
Tri/li i penfieri intorno a lame , ed ombre 
Empiendo di terrore t petti infermi . 
Ben felice e colui ,ch % inuolto e fi retto 
Ne la propria virtù ne duol ne gaudio 
S'augurale guadagno ,o danno attende 
VaftranierA cagion non tonofciuta > 
Ma quale e' l fogno, chest tifgomenta ? 
SeT.r* diro\quefta notte dopo vn lungo , 
Enoiofoveggjoiargià prego all' al b* 
Cedendogli occhi Ranchi finalmente 
Alfonno ( fefu fonno quel confufo 
Stupor di mente aflratta ) mi parca , 
Che cinte dì ferpenti y e dt ferpenti 
Crinite l'empie Dee del furor cieco . 
Con ti carbone in Fhge tonte accefo 
M* aecompagn affer doue 
Taceano egro feggtorno igtufti mali 
De gl'in giudi mortali, 
lui fere vendétte, ire crudeli 
Intefttne difeordie, inique gare > 
Jalfi fofpetti, affascinate in ut die 

Vidd'io 
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Vidd'io fotto vn'imtgine di morte y 
Contine* morte à chi di fitto infame 
Già fa nel mondo feelqrato efempio 
Seguendo V autor [ho la pena e'I fatto 
JL ciifcuno al fuo danno eternamente 
Viuerje>n\>r*nd) in ferri bil contrago 
Tra voglia di morirle dwa for\a 
x Di viuer morto al fempiterno pianto . 
Tra fi tremi idi afpetti ^horrihiV ombra 
Za cònfcien{a mia torbida y effe a 
Scorgendo comparir di /angue tinta 
SemWommi alhor,che per formi io £ munti 
Al mio proprio terrore il ferro i gnu lo 
Contra fi m> volge jfì % e aliano lato 
Tra c^fla^e coffa anpi*i : %#rudéilfe«e/lra 
Tacenao ipdi traejft 4i s mia mano 
Il proprio core , e che Aquila pitto fa 
Spiegando i vanni fair dell'aria nero. 
JLaccolto il rip*raJf*mgrem?o ài Sole* 3 
Ovd' io uihid) fott*uarm ; < x il fonno 
Mi tafeiò femiui^iyt incerio quia fi ^ ^ v 
ComifojfeicbeefovgiésefmZta cor* \* <i \n'< 
Viuejfi a l mio dolore. -A * . U v r . 

Ai ci.Com 9 io diceria ombre fènza [oggetto 
Son finalmente i fognile fe ancor vuoi 
Segni chiamar più toflo le tiediite 
Jmagini da te m y non vedi y come y,< „ 
Kel trapaffar di quefta . urna m ort* 
n Ti prometton conFqbo immortai vita? 
ZéO/cia dunque il timore > e lieto attendi . , 
A quel che fi può far, beato Padre, 
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E gli anni tuoi con propagine altera 
Perpetuar n e* tuoi nipoti : giuffo 
E naturai de fio : che pero parrni 
Dgn'hor militarmi Ài uedermi in cafa 
la defiata Nuora, a la cui uifla 
U tempri in parte il defiderio amaro , 
Zhegià lafctomila rniafiglia. Ser.j4duq; 
Uà che pur cefi vuoi, non w, ne uoglio 
^iu opinarmi . Tu dal canto tuo . 

V òr din rhe ti par j ch'io faro quanto 
Da fne safpetta, e affretterò licori 
*er queRafera. Ale.// del lodato . ò come 
3en s'incaminadben atte Co augurio 
4 Dio, me trouerai d'internò al f empio. 
T. A h pure è ver, (he in cjuefta mortai aita 
Allegre^ za non e nonmiffaì in parte 
Oi qualche amaro E qua! maggior contento 
% e(cvme il Ciei prometti ) hah quette nózze 
lieta fuccejfo^potrtiheejfer mai, 
Zhe al mie fi pareggiale, quando c caro 
itnatc pegno il fuo far. gue innocente 
5/ vendetta mtnifiro in me non fcjfeì 
"ardi ilconcfcoyabmne ,nct> doueuio 
otto pretefio alcun di giuramento 
ffin dèr la pietà pafe?na, ti culto 3 
)e gl'immortali Dei, chefetùtato 
'atto muovati n on dpproi an mai 
V/ teflimcnio loro.ah giufta dunque 
Ragion fu , chea le fne io t'efìonejfi 
Oolce mio figlio : accio per me{ o tuo 
t m ottenenti potente anuerfimo 
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Ne tuo go o ternp o accommodato ancora 
Mi dimoflra il con cor fo de le /Ielle 
Di [coprir le mie fiamme; e V occupata 
M ente d* Ale afro non dà loco ad altro 
Nono de/io . c he farai dunque Orilla y 
bel del non t 9 ode } e volgendo adirato 
Le sfertinfaufie ti dinega in queflo 
Vunto infelice il fuo fauore ? À quale 
Schermo^ appiglierai, che più ti vaglia ? 
Mancherai tu, tu dell' tmprefe grandi 
Super atroce in uip a , mancherai 
\y animo forfè ì no i che infamia fora 
Alfamofo tuo nome^ e no'l ccnftntt 
Ch. il mio voler gouerna y fe piegare 
Le diuine Potenti e in Ciel non lice ; 
Monetò d'Achei onte ti cieco Regno . 
Non me y non me dimente vfeito quanto 
La voce mia temuta d^W Inferno 
Habbia ferz* efficace* e so bene anche 
I veleni di Colt hi de > e di lonto 
Tèprar co l'acqua Stigta, e'I fangue infetto 
.* JDi /otterrà :o in fante tnfin o al collo , 
Mifchiar coin egri fncchi dell' I bere 
Erbe, e radici fotto al nouo lume 
Dell'incantata Luna entro al fuo cerchio . 
Con fi fatto licot e arde, a fe/npre 
Per me fcAicfifìo il cq^in maggi or fiamma j 
Che non fa ai i 1 ifro l'ala* ejlufifa 
Sotto al gtùgp d J In ari me bollente • 
Onde il vetro fuppliche^ole in atto 
Chiederai >n gratia quella gratta a cui 
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Sol de afpirar cedendo human o ardire . 
E fe tanto potrà uggita opinata , 
Ch'il mal ere fiuto amor ucrfo Licori 
Impaccioporti a la nafcmte [pene ; 
Taro di moda,che Licori ancora 
Pr onera quanto un uindice de fio y 
Vaglia à ragione , ò à torto tn Donna ojfef*. 
Turberò quefie nofze,e con fuo danno 
Tutta fcompiglierò la terra e'I Cielo 

Per arrivare ali 9 amoro/o furto. 

M a chi e (fuetti ,che in sìflrano arnefe 

Di e/uà ne utent ? Io uh rifrarmi alquanto 

Per udir ciò che diceria che in atto 

E di fermar/i : perche bene fpejfo 

Può giouare il fenùre i fatti altrui 

A* fatti propi. Qwnon fonueduts. 

SCENA QV INTA. 

Licida. Orilla. 

C Osi voi mi rendete 
Cari . patern i lidi 
Già cari e lieti , oriagrimofi , e cari 
il depofito mio ? Così di lui 
CuRodi vi lafciai , e/ Hindi partendo f 
Che al mio ritorno , ahi lajfo ) 
Il dow(ft trottar fatto altrui preda f 
Torcami dipart), ritenne Amore 
Di me tot tima parte \ il più ficuro 
Pegno dell' ardor mio^sffejfo core. 

B Ot 
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Doni patria common e , e metto il chieda 
Con doppia infiala y e fe cono/ci Grilla 
Vedrai.che indarno io no ti parlo. Liei, Orti 
Dunque fei tu? da gran temaefiupore (la 
M'hai [ciotto finalmente > ne potea 
Saper toni oltre altri che Orilla 3 il cui 
Tamofo nome io ^en conofeo y auuenga 
Che mi sij nuoua ( o non mi torna k mente} 
Di vi fi a . e ben'haurei > 
Gjuando amarene fortuna^ e terra, e Cielo 
Non mi tir affer tutti 
A dtfperato precipitio certo . 
Onde fperar da te certo foce or fo , 
Da te mi s'apre il core altrui, non pure 
il finto a/petto , e'I nome Or. il core altrui 
Non può fpiajfi, fe non da lui fol o, 
Che fot può far e al cor dell'alma dono, \ 
Ma vien,che qui mi feorga amico Genio 
Per tua fidata [corta ih quello punto 
Scoprendo à me,come la vaga e bella 
Lic or ide d'amor fi fcalda tipetto 
Accio ch'io teco difeorrendo poi 
Secondo l' occorrente jl tempo, il modo 
Toffa compartir pronta al tuo bifogno. 
Ma pere he in queflo cafo all'arte mia 
Tuo affai giouar l'intender per tua bocca 
Ogni accidente, che tncontrafii intorno 
A l'amorofo errore ; e però d'uopo , 
Che mi narri l'origine , d progrejfo 
De l'amor tuo . che così qutll' ifteffo 

Siépernolumi , che per me fi moilra 

l'acHts 
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Uacefa cura fua : quando da noi 

Si concorra coi mezà ,fcorgeratti 

Al tuo bramalo fin e . Li ci. ò Ci el benigno 

Se a tanto ben m'invia jna s'egli e vero $ 

Che il ricordarli , Orilla 

Mille c al ami t adi 

De lo fiato felice 

£ la maggior mi feria % 

Che apportar foglia la mi feria tteffai 

Quanto aunerrà , chefia 

Cruda la rimembranza 

Ve l'amor mio fi fortunato vn tempi 

I n tempo si fan efio ? ma fc pure 

Così tu vuoi , Cperero quindi almeno , 

Che troui nel tuo ci» e < 

Quefto mio maggior mal > pietà maggiore . 

Tu faiyche il giorno facro a la gran Pale 

Vanno intorno à U biade ancora in erba > 

Lieti auguran do il frutto al tempo fu o p 

Jfemplici fanciulli^ e le donzelle \ J 

Pur come fon da quei y che n'hxn la cmm 

Difpo/ti in chori.horin tal giorno auuenne p 

Ch' io tener elio ancor fi che & amore 

Tote a fenti r ,ma non guftar le fiamme, 

Tui non fo per qual forte , in coppia aggiuntf 

A la bella Licori >emt compiacqui 

Ve la fua compagnia fi che mi furo 

Dolci e piane per lei cefie e pendici . 

Onde venendo alfine in vn baleno 

Cofi miparue f e merauiglia u'hebbi ) 

Vt la non corta v(0,non vedea'lfine 

B 3 D'indi 
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jyinài partir 3 finche lafciandomi eli* 
La/ciommi al cor nouo de/ire acce/o 
Di ritornare à lei .ned cenno à pena 
Sentito hauea per afjcmbr*r fui tardi 
Jll Pian del Rto la dolce fchiera amica 
Ferie /olite danTj % chioda fui 
Tra tutti gli alni tlprim o ; ^ '\ 
più che di ballilo dt carole ; uago, * 
Digodff^d^ìa^uiffa , che rima/a 
!A*era ne la memoria > e più nel core : 4v 
V fi a di cui non vidi , o prima y opoi 
Ne ; i bpà doìcemai?:e la più bella* 
Vidi federft feifulnerde /malto 
G^uxfi roja ira i fiori 
Ha cento Ninfe gratiofe e belle* 
I benché a tutte quitti 
Cedew ella d* efate 
Cedeuan tutu # lei 
Digr<a1 ; a > e di beliate 
Come d'altel! za cede 
M Mttio la Mtrica^el Mirto all*in*>\ \ 
\WèWW maggioranza 
Tù fegn & il noie riulte 
D'ateo do ch'ella pure 
Guida fi d ballo, uh doue alhor rapito 
Tui y ch'il /vane pie fi mofje ì in Cielo 
Già non credalo (fia detto anime uaghe 
Con vofira pace, ) che da noi natiti 
Tacciano iuo/lrigiri twx& 
Fiùtioaue art?* onta y rote più dolci \ 
Venere forfè intorno al caro Padre 

TargQ- 
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Pargoleggiando infante in quefiaguifa 
Salio fefiofa , e gli addolcio le cwe 3 
Ma [opra lutto alhora 
Tui poflo fuor dirne > eh* ella i bei lumi 
(O {Iella alhor benigna^ forte amica) 
J olgor and o net mt firn offe , e lieta 
A danzar s inuìtommi* e conila man o 
Che à me fìnnfe la man , tenacemente 
Viul cor m'tflrinfe : ondato prefa rimafi 
D'un' atto human o , < d*w corte fé affalto 
Ne mi fep pi guardar dal caro dann a 
Vela libertà mia, chea lei dannando 
Col proprio amor denoto offerfi , ed ella 
Semplicemente amorofeua^e chiufa 
NW feppe recnfare^anzA gradili* 
Tofóacon dtmoflrwXe honefàe care 
^antonefùpermejfo fuor de /acri 
Giorni à 9 riti Jolenni >. d'incontrarne 
TaVhoraala sfuggita per l'antico 
Odio denoflri Padri : Squali alfine 
Tatti i no&ri dcfir paltfi , e fatti 
ÌJel vietato piacer più ardenti affai 
Imp ofer duraforx^a al mio parure 
Al partir mio* che àquefio amaro fin*. 
A quefto fin m adduce y al fine efirtmo 
De la mia vita Qrilla. Or. Ah tu per quefié 
Vuoi difperar ? Quafi al tuo mal le cure 
Sian tutte fcarfe ? logia comprenda Cornt 
Tu debbia gouernarù > e mi rifolno 
Per lo primo rimedio, che tu ftefffr 
tarila Licori, ed io faro buon mti{*. 

fi 4 
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Ter far .ch'ella fa/colti. Liei, o me beate 
Se tanta gratta impetro . maqual frutto 
Sperar pofs 9 io parlando ? Oriamo inntt{i 
Notiti a del futuro à me conceffa 
Secondo alto preferito ^ non arriua 
JAa dtfternendo humanamente doue 
T* nbn manchi à te fleffo y à quel che brami 
Totrèfìi giunger per te fiefjo. Liei . e come ? 
Or. Cafo che volontaria ella non fegua 
il tuo voler, t 1 in drizzerò per quante 
S'effende l'arte mia sì che potrai 
^Facilmente condurla in altra parte 
Dal qui 'vicino Por io : ne cor. tra fio 
Potrà far fe Dolejfe . I 2 ci. Al duro [cogito 
in dolce calma, amor brani "io non for\a 
I d'amor fi a 3 fe fit d'amor effetto . 
Che non cagiona Amore atto contraria 
Afemedefmo: anzi amor ofa forza 
JE quel l'iflejfo amor , ch'il Cielo sforma • 
Donna amoro fa dunque , 1 
Che sà d'effer amata, e sa che pregio 
I quellò amor difua b citate : on d'ella 
Vezzofa in trecce , fn gonna 
Vdnta d'armati Eroi vittorie , efpogUe 
Vorrà c ondutfi à fuoi trionfi àfor{a . 
' La forza afpetta sì , ma vuol che fia > 
Di quel fuo non voler l'infinta moflra 
Treteflofcl d'opinione honefìa . 
Che^omegià canto diurnamente 
( Diro contrà me flejfa . ancor che fuori 
Son delcommme errore ) il nuouo Orfeo : 

fu- 
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Tuonando vinta , e feguita fuggendo 
IR efiften do sforzata 
VuoVeffer Donna amata 
E tanto più tu puoi 
Afftcurarti : poi che già Licori 
Ti dono 1 7 primo amor : che* l primo amore 
E quel che fempre refi a : E benché forfè 
Ad altre nozze ella acconfenta , auuiene 
Ver che n on sacche tu di lei tal volta 
Più n ricordi : ardifci adunque ardifci 
Li ci da La fortuna aiuta i forti . 
Liei. Ne a V animo forza Orilla, manca , 
Ne animo a le for^e 
Per ogni dubbia imprefa : e chi non teme 
Di morte ogn' altro men terribil rifeo 
oferà fempre : ma non può cadérmi 
Pure in penfier di far co fa > che fi a % 
O fembrar p offa al meno 
Atto di villania 

Verfo di lei % cui , qual telette Dea 
Adoro $ inchino al tempo del mio core » 

Or. Non è quel che non fpiace atto villano * 
Ma che faità, ch'ella a difpetto hauejfe 
Ciò che per amor fuo tenuffi mai ì 

Liei. Chi n%a(ftcura y che in piacer le foffe f ^ 

Or. Se s'induce à voler fola con folo vT 
Vdir quanfòti detta amor facondo ; 
Che fegno par** te^d'amoreò d'odio ? 

Liei. Vuò ejfer y che non fia quettone quello* 
Che d odio fffef non può : ne mi rifoluo 
Che fi* fegnp d'amor e ^o di f cruente 

B 1 Amor* 
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Non gli haueffe cqfi da n oi c on l'on da 

Diuiji e dato in guardia 

Vanguflo paffo a Mofìri horrendi e /cogli 
A Caridde fpietata y e à Scilla in fame, 
Ond'io quefla polenta per tuo mezzo 
Riconvfcéndoin parte^anche per mezzo 
T) y Mcaff o tkìo defdero , che pafft 
Nel f angue tuo yoofi [per andò al fine 
Che per quelle arti, onde di gitijìa uergj, 
Ottienfi amato, e reueritopefo 
JZ con la protettion del Dio dell'acque 
T autor non nuouo fi a per mantener fi 
Contra gli empi difegni . che Ce ber? e r, 
Va* che in gran pa*te l'altererà doma 
Si* di Seluaggio % e che l'animo fianco 
Se non in fe > ne le fuefor\e almeno 
Non penfi a nouiià di dubbia imprefa 

Da! tempo ch'il giurato obligograue 

£ offendiate l'off e fe d ogni parte 

J>re!ì [opra di me j pure e' fi uede 

Za fede mantener fi fra' nimici 

JFm eh: impotente a romperla el% forza 

Parlo teco Serran j tu bene il fai . 
Serr . E'I uer quanto tu dici , e tuoi difegni 

O ltr all' ejfer rimiti a la quiete 

D' tutti noi ritornano in gran parte 
Ad utile \&honor maffimamente 
Vele mie cofe\ond y io molto ben fento 
Qwnto richieda animo grato, e l'hora 
Chi del commun de/ir ne faccia lieti 
A Vedo anch' io.ma in fyuefto proprio giorno 

Non 
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Non mi par di potetela dirti il vero) ' 
Volgere il core ad auguralo effetto 
]l cor che fopraprejjoda fpauento 
D'horrtbil fegno in min accio fa vifta 
Mi rende in ogni affare irrefoluto . 
Alci . Dal voler certo de gli eterni Dei 

Non ne debbe ritrarre origin vana ;U * 
D ' in ganrt euolfan tajlito firn ore vT 
Ne cttrarpoco, o molto huom faggio dee t 
Se vanno errando in tempo di ripofo 
Tri/li i penfieri intorno a larue , ed ombre 
Empiendo di terrore i petti infermi . 
Ben felice è colui ,ch' in uolto e flrefto 
Ne la propria virtù nè duol ne gaudio 
S'augura, ne guadagno ,o danno attende 
D a/Iran i era cagion nontonofciuta 3 
Ma quaU e' l fogno, che s) tifgomenta > 
SeT.r* diro\quefla notte dopo vn lungo , 
£ noiofo vegghiargià prtffo all'alba 
Cedendogli occhi fianchi finalmente 
Alfonno { fefufonnò quel conf ufo 
Stupor di mente agrafia ) mi parca s 
Che cinte di ferpenti, e di ferpenti 
Crinite l'empie Dee del furor cieco . 
Con ti carbone in Tlegetonte acccfo 
M' ac compagna ffer doue 
Taceano egrofoggiorno igiuffi mali 
D e gì' ingiù!? i mortali. 
Lui fere vendétte, ire crudeli 
Intefìine dtfcàrdie, in ique gare , 
Fai// fofpetti, affascinate in ut die 

Vidd'io 
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Vidd'io fot to vri*imtgine di morte y 
Continua morte à chi di fitto infime 
Già fu nel mondo felpato efempio 
Seguendo V autor fno la pena e'I fa r lo 
T ciafcuno al fao danno eternamente 
Vititr fembrand) m ferri bil contrago 
Tra v otti a di morirle dura format 
v Di viuer morto al fempiterno pianto . 
Tra fi tremendi afpetti %orribt l'ombra 
Za con fetenza mia torbida 3 effe a 
Scorgendo comparir di fan gì te tinta 
Sembrommi olhor y che per tormi io d" alianti 
Al mio proprio terrore il ferro ignalo 
Contra di m? volgefft, e al ma ? co lato 
Tra c^fia^e coffa anpia , e cradelfe^eftra 
Tacenào ind: traevi di mia mano 
Il proprio core , e che Aquila pitia fa 
Spiegando i vanni, fair dell'aria nera 
'Raccolto il riparajfe m grembo ài Sole* v 
€)nd'io lédmdi folltiiarmi % il Conno 
Mi lafcio fewiui'i^t incerto quafi a 
Com i foffe^ che e fa igne e finz*a opre x\\ 
Vivejfi a l mio dolore. \ 
Aìc i.Com 9 io diceva ombre fenza foggerò 
Son finalmente i fognile ft ancor vuoi 
Segni chiamar piti toflo le ne date 
Jmagint da tg;non vedi, cove 
Iblei trapalar di quetì* uina morte 
. Ti promstton con Febo immortai vita? 
Lafcia dunque il timore, e lieto attendi . 
A qael che fi può far beato Padre , 
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* gli anni tuoi con propagine alter* 
Perpetuar n e 9 tuoi nipoti : giuffo 
l naturai defio : che pero parmi 
ìgn'hor militarmi ài uedermi in cafa 
\a defiata Nuora, a la cui uifla 
i tempri in parte il defiderio amaro , 
ìhegià lafciomila rniafiglia. §er.j4duq; 
ìià che pur cefi vuoi, non sò y ne uoglto 
} iù oftinarmi . Tu dal canto tuo . 
)à V òr din che ti par j do io faro quanto 
la tne safpetta, e affretterò licori 
>er quefìa fera. Ale. // del lodato . o come 
3eh s'incarniti* il ben attefo augurio 
4 Dio, me trotterai d' interno al t empio . 
T. A h pure e ver % (he in Quefta morrai uita 
Allegrezza non e nonmi&tù in parte 
Oi qualche amaro E ejual maggior contento 
\e{ccme il Ciel prometti ) bah queffe ticzxt 
lieto fuceejfofotrtlbeejfei mai > 
Zhe al mie fi pareggi affé ^ (Juan do c caro 
Amate pegno dfuo fangue innocente 
Di vendetta mtniflro in me non fcfftì 
Tardi il con of colerne y nor, doutuio 
lotto prttefio alcun di giuramenti 
Djfen dir la pietà paterna, tU culto 
De gl'immortali Dei f c&* federato 
Fatto tnuocati n on approvati nai 
Co'l teftimcnioloro.*h giufta dutìQUt 
Ragion fu , chea Ufneio fcfpontfft 
]D ole e mio figlio: aceto per me{ o tuo 

Non ottwffttlpuintt mmrfivi* 
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Ne luogo o tempo accommcdato ancora 
MidimofiraU con cor/o de le /Ielle 
Di fcoprk le mìe fiamme; e V occupata \ 
M ented % Alcàfìonon dà loco ad alitò 
Nono defie . (he farai dunque Orilla y 
òc y l del non fodere volgendo adirato 
Le sfertinfaufte ti dinega in queflo 
Vanto infelice il fuo fauore ? à quale 
Schermo^ appiglierai^ che pipi ti vaglia ? 
Mancherai tu, tu dell' imprefe grandi 
Super atroce in uip a , mancherai 
D'animo forfè ì nò : che infamia fora 
Alfamofo tuo nome^ e no l c enfiente 
Ch. ti mio voler gouerna y fe piegare 
Le diuine Por enti e in Ciel non lice j 
Monetò d'Achei onte il cieco Regno . 
Non me, non ni e di mente vfeito quanto 
La voce t?>t* temuta dall'Inferno 
Habbia forza efficace, e so bene anche 
I vtlen i dt Cch hide ò e di Font o 
Tèprar io l'acqua Stigta y e'I f angue infetto 
Di fotterra:o infante tnfinoal collo > ' 
Mifchiarcoi negri ficchi dell 9 [bere 
Erbe, e radici (otto al nono lume 
Dell'incantata Luna entro al fuo cerchio . 
Con fi f aito Ucote arde,* feynpte 
Per me d* Alenilo U core m maggiof fiamma 
Che non $41*1 UfeoValrh* eftuofa 
Sotto al gtogp d' In ari me bollente • 
Onde il vearo fupplicheycle in atta x *: 
Chiedermi m gratia quella grava a cui 

Sol 
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Sol de afpirar cedendo haitiano ardire . 
E fe levito potrà uogUa oR inetta , 
Ch'il mal ere fiuto amor ucrfo Licori 

Impaccio-porti a la nafeente fpene ; 

Tarò di modo y che Licori ancora 

Prouerà quanto un uindice de/io 

Vaglia a ragione , ò a torto tn Donna offe fa. 

Turberò quefte no%ze,e con fuo danno 

Tutta feompigliero la terra e'I Cielo 

Per arrivare alV amoro fo furto . 

Ma chi e (fuetti .che in sìftran o arnefe 

Di qt4* ni mene ? lo uo ritrarmi alquanto 

Per udir ciò che diceria che in atto 

E di fermar/i : perche bene fpejfo 

Può qiouare il fentire i fatti altrui 

A 9 fatti propi. Qui non fon ned ut* . 

SCENA QJ/ I N T A* 

Licida. Orilla. 

COsì voi mi rendete 
Cari .paterni lidi 
Già cari e lieti , or iagrimofi , e cari 
il depofito mio ? Così di lui 
CuRodi vi lafciai , quindi partendo f 
Che al mio ritorno , ahi lajfo ) 
il dowffi trottar fatto altrui preda ? 
Torcami dipartì, ritenne Amore 
Di me tot tima parte, il più ficuro 
Pegno dell' ardor miofitttejfo core. 

B Or 
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Al fuo volere , onde non poffa indurr* 
V antmo al fin qu) difegnato , forfè 
Senza approuation di più potenti 

Necejfario dtfttno a noi celato* 
Se è ver toluoli* che co^in tra loro 
I fit i ari corale i Itimi ardenti in Cielo , 
E l y vn de V altro impedifca l'effetto, 
Onde aunien che fraudati in uari modi 
Ve le promeffe lor ben fi amo fpeffo. 

Ale. I fecreti del Ciel nel pia profondo 
Del ditiin o filentio abtffo eterno 
Sìdnn ofì occulti y ne dan 01 mortali 
S'mteridon y fe non quanto 
Debilfauilla di non certo lume 
A pochi amica , che da Gioue amati 
Han le menti più pure, e l'alt e fieli e 
Che fouraflando à noi par> ch'il gouerno 
Tensori di noi fieri dal gouern o anch' effe 
Di più alto eragion sferrate y e rette 
JEquel chì%ro effetto 
Tingiamo in noi non alterabil forfè 
La libertà non toglie, fe non quanto 
AWtnclination ce de il volere. 
Vero credimi certo, 
Credimiche vorrà Licori ancora 
Quel che ha determinato^ vuol colui ^ 
Ch'*à noi'l voler con liberta comparir.' f 

Strt.Atut+ocèdo,7ha fot que fio giorno 
Vorrà ctffar da ogni penjìere.in tanto 
potrebbe lampeggiar lume più chiaro (fo 

ter difificcwnt ogni ìht.àk.intopp» ftef 
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Porta V indugiò a V opponimi impreft. 
E s* vna volta che ti s zpprefentx 

Voccafion con lunga chioma in fronte. 
(F lice incontro ari follilo ardire ì 
Se la fri, che di crini $1 tergo priuo 
Ti volga , indi più prenderli non hai . 
Pero shor tifi porge % bor dei ttil dontr^ 
Striugere * tepo. Sem*/ fin quel ch'cjfer dèe 
No può mirare. Ale. il Ciel ne metté auati 
La no/Ira forte, non pero ne sforza 
A tenerUyò lafciarla . Vedi quanto 
Momentofia nel fen di queste nozze. 
Già fai y quan do fegumdo il tuo con figlio 1 
\l vecchio lamone arrogo me Straniero 
Per figlio, h abilitandomi al pojfejfo 
Di quefta maefìà Sacerdotale , 
C on quanto sformo, più per Iodio antico 
Contro di te^che per ri/petto mio 
S' oppone/fé Seluaggio , indi feorgendo 
Crefcer la tua fattione: ond'ei commofft 
Precipito fo a le communi offefe 
il Calabro fuperbo, e' Ifier Lucano , 
Gente che perinuidia poco ixinanti 
riattendo m? cacciato 
Da Leucopetra mia patria diletta, 
N'haurtane eternamente 
Perfegmtati con mortale feempio : 
Se l'autor del tuo ceppo, il gran Nettuno, 
A pneghi tuoi col tridentato ferro 
Scotendo l erto giogo, onde eran quitte 
Contrade vnite con l'Aufonia terra 

Non 
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Non gli hauejfe cofi da n oi con l'on da 
Diuifi e dato in guardia 

Vangufio pafifo a Mofiri horrendi e /cogli 
A Caridde fpietata.eà Scilla infame, 
On d'io quefia potenza per tuo mezzo 
Riconofcendoin parte^anche per mezzo 
D ' A l catto n*io defidero , che pajfi 
Nel f.ingue tuo^oofi fperan do alfine 
Che per quelle arti, onde di gi ufi a uerga 
Ottienfi amato, ereueritopefo 
E con la protettion del Dio dell'acque 
? 'autor n on nuouo fi a per mantener fi 
Contra gli empi difegnt . che fe ben* 
Fa» che in gran pa*te l'altererà doma 
Si* di Seluaggio, e che l'animo fianco 
Se non in fi, ne le fue for\e almeno 
Non p enfi a nouiià di dubbia imprefa 
Dal +empo ch'il giurato obligograut 
Sofp e udènte l'off e fe d ogni parte 
Tre fi fopra di me j pure e' fi uedt 
La fede mantener fi fra nimici 
JFin eh z impotente a romperla el% forzjt 
Tarlo t eco Serran j tu bene il fai . 
SqW.E'I uer quanto tu dici , e 9 tuoidifegni 
O lW all' ejfer riuoltia la quiete 
Di tutti noi ritornano in gran parte 
Ad utile \&honor maffimamente 
De le mie cofi] ond y io molto ben fento 
Qwnto richieda animo grato, e l'hors 
Chj del commun defir ne faccia lieti 
AUe do anch'io. m* in quefio proprio giorno 

Non 
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Sion mi par di potere(a dirti il vero) 
Volgere il core ad auguralo effetto 1 
]l cor che fopraprejjoda fpauento 
jyhorribil ffgnotn miriacciofa viffa 
Mi rende in ogni affare irrefoluto . 
Alci .Dal voler certo degli eterni Dei 

Non ne deibc ritrarre origin vana 
D'in ganti e $h>1 fan tctfiro firn ore 4 -* vT 
N e curar poco, o molto huom faggio dee \ 
Se vann o errando in tempo di ripofo 
Tri/li i penfieri intorno a lame , ed ombre 
Empiendo di terrore i petti infermi . 
Ben felice e colui ,ch'inuoltc e flretto 
Ne la propria virtù ne duol ne gaudio 
S'augurarne guadagno \o danno mende 
Daflranier* cagion non conofciuta , • 
Ada quale eH fogno, che si ti fgomenta ? 

Se rr.Ti diro\quèfta notte dopo vn lungo , 
E noiofo vegghiargià preffo alValb* 

- Cedendogli occhi fianchi finalmente 
Alfonno (fefu fonno quel confufo 
Stupor di mente afiratta ) mi parca > 

, Che cinte di ferpenti, e di ferpenti 

' Crinite tempie Dee del furor cieco . 
Con ti carbone tn Flegefonte accefo 
1A* ac compagna ffcr doue 
Taceano egrofcggtorno igiufii mali 
T> e gl' ingiù fi i mortali . 
lui fere vendétte, ire crudeli 

l??tefìinèdifcordie } inique gare y 
Fai// fofpetti, affascinate inutdie 

Vidd'io 
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Vidd'io fotto vriimtgine di morte y 
Contimi* morte à chi difetto infime 
Già fu nel mondo fc tigrato efempio 
Seguendo V autor /ho la pena e'I falò 
£ c'nfcano al fao danno eternamente 
Viuer. fe>nhr*iid) m ferri bil contrago 
Tra volti* di morirle d'ira for(j$ 
v Di viuer mirto al fempiterno pianto . 
Tra fi tremendi afpettt mrrihiV ombra 
Za con fetenza mia torbida 3 efjfca 
Scorgendo comparir di [angue tinta 
Semirommi alhor y che per tormi io d'avanti 
Al mio proprio terrore il ferro ignudo 
Contra di me volge \ft y e al manco lato 
Tra c^fla^e coffa anpi* , e era ielfe„e/2ra 
Tacenao indi traeffidi mìa m ino 
Il proprio core , e che Aquila pietofa 
Spiegando i vanni fuor dell'aria nem 
Hac colto il riparajf* ingrommo ài Sole. 
Ovd'io tiplmdi folle narm ; > > il fonno 
Mi fa/ciò fewiirn y e incerto qua fi % 
tlomifofft, che efyvgasefinZéa cor* 
Vitiejfi ài mio dolore. 
Aìci.Com'io dicetia ombre fenza foggHto 
Sonfina'mente i fogni. y e ft ancor vuoi 
Segni chiamar piti toflo le aediite 
Imagini da te^non ve di, co ne 
JtJel trapalar di quefta urna m orté 
. Ti prometton con Febo immotai vita? 
I*afcia dunque il timore , e lieto attendi . j 
A quel che fi può far beato Padre , 



PRIMO. il 

l gli anni tuoi con propagine alter* 
Perpetuar n e' tuoi nipoti : girétto 
E naturai de fio : che pero partni 
ìgn'hcr mille orini di uedermi in cafa 
la defiata Nuora, a la cui uitta 
i tempri in parte il defiderio amaro , 
Zhegià lafciomila miafiglia. Ser.j4dit<j; 
ìià che pur cofi vuoi, non so, ne uoglio 
} iù off in armi. Tu d*l canto tuo , 
>/? V òr din che ti par ; ch'io faro quanto 
~>a fne fafpetta, t affretterò Licori 
7 er quefìafera. Ale.// Ctel ledalo . o come 
ìen s'tn c amina d ben atte/o augurio 
4 Dio, me trouerai d'internò al (empio. 
T. A h pure e ver y (he in quefta morrai uita 
4Uegre%za non e nonmìffà tn parte 

qualche amaro. E qual maggior contento 
% e(cvme il Ciei prometti ) han quelle nczxe 
'.ietfifuce&ffofotrelbeejfer mar, 
Ihe al mie fi pareggtefe, quando c caro 
immtù peg no il fu o [angue innocm te 3 
5/ vendetta mtnifiro tn me non fcfftl 
r ardi il conofcoyohème , non dormi io 
"otto pretefto alnm di giuramenti 
offender lapietà paterni* t i \ culto < 

Ve gl'immortali Dei fjcBefceùtato 
7 atto tntiocatinon ^tpprot-an mai 
V/ tettimcnio loro^h giù fi a durane 
Ragion fu , che à le fneio fefpmeffi 
Dolce mio figlio: acero permei o tuo 
Von otteneteti p ùtente amerfiuio 
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tafana pac^ì^egiuttauoglia forfè 
Tu col tuo falò al d'tuin fato opporfi ? 
Quettoì't giuflo tormètojl qual uegghiado 
Mi rade l'alma s e le uenAuatrici 
Tarie fempre fien dette a inimicarmi 
Il forinole la quiete : e (fuetto e'I core 3 
Ond io Jpogliaile uifcere inkumane . . 
Ma fe in celefle fpirto odio non regna; 
I n virtù di colui , ch'il tutto forge 
Scorgati quett e nof{e 9 e i mieimartiri^ f 
S offendi in tanto, o togli , al ciecò fallo • 
Gli occhi chiudendo in un pi et o/o oblio. 
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Orilla . 



TV pure fritta, cut fi* d'arte in vece 
Amore m tempo^trtuo piacere altrui 
M donaui eltoglteui, or tu non puoi 

W *mor,e altrui Jijpcrre, e a coflo impari 
Kel V€k> arringo a tefleffa inefpert* 
Quel cfa Artefice, dotta éànilU amanti 
N e ifin ti amor pur infègmsRia co fio, 
D'arder diclungi s e, di gelar d'appreso 
D'ard ernelgeLo\t dt gelar nei foco . 
M ifera che nell'arte propri*, ond'io .v 
fatta emula d' amor y d- amor la fate 
M'arrogai fptffo ; e face fu* auefti occhi 
Ter ir mi<ueggio^ e ne' medefmi lacci ì 
Tefi da mt rsfto irretita e finti* 

Z forfè 
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X forfè arte e d'amor, che dell' iftcffa 
Imitatrice fua cori tra di lei 
Meramente frherzandol'arte imitai. 
£ don* io fchernitria infidiofa 
Tanti inuefcati cor mirai ridendo 
Torfe ridendo fi a mirando anch' egli 
Quefto acce/o cor mio d'ari ima acce fa 
In alto foco, v* mille uolte % e mille 
Lic ori anuen turo fa ,a cui per propria 
Sorte uien datocché dal più gentile 
Spirto^ cui'l Ciel rimiri ; amata (et 3 
Come inuidia ti porto di st rara 
Jìmorofa fortuna . ma che dijfi 
Inuidia.oue non fcorgi un tanfo bene > 
O fcortó no'l cono/ci , e conofciuto 
Non Varrn^e non lo figui,anzilo fdegni. 
Non deggio io dunque inui di ar Lic. più tcfl& 
Veggio amar V odio y <m duella al eorfoàmat** 
M'apre la tua . ma qual t'infingi , o /peri 
Rimedio al tuo gran mal credula Grilla ? 
Non può [degno d'amore , ahncn può ormai 
jìndar più in lugo.e di già parmi % ahi lajf& 
Che la dolce aura, (he dal ucltofpira 
Del gratiofo Alcafloa gli occhi tuoi 
Tolga la nebbia,e ti [copra o Licori 
Il ben da te n<m ben uedutoin prima. 
Ghetta e la fpeme y ahime y quefl o e'I coforfo, 
C^e da la fua Riuale auuien y che attenda 
jlttranerfato amore : egro conforto , 
Che infegna di penar sgelata fptne : 
IftàAi maggior vampa al chiufo core 
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Ne luogo o tempo accommodato ancora 
Mi din? o/Ira il cove or fo de le /Ielle 
Di /coprir -le mie fiamme; e l'occupata 
M ented' Alca/ o non dà loco ad altro 
Nono de/io . (he /arai dunque Orilla > 
bel del non fodere volgendo adirato 
Le s/ertinfaufte ti dinega in queflo 
Vunto in felice il fuo fauore ? à quale 
Schermo^' appigli eraiy che pipi ti vaglia ? 
Mancherai tu, tu dell' impt e/e grandi 
Super atr (et inuifta , mari chetai 

animo forfè ì nò . che infamia /ora 
Al/amo/o tuo nome, e no'l ccn/ente 
Ch. il mio voler gouerna,fe piegare 
Le diuine Potenti e in Ciel non lice j 
Monetò d'Achei onte il cieco Regno . 
Kvn me, non me di mente vfcito quanto 
La voce mia temuta dall' Inferno 
Habbia forza efficace, e so bene anche 
1 vtlen i di Colt hide> e di lont o 
Tèprar co L'acqua Stigia, e'I /angue infette 
Di /oneriamo in /ante infin o al collo , 
Mi/chiar coin egri fu ce hi dell 9 1 bere 
Erbe, e radici /otto al nono lume 
Dell'incantata Luna entro al /uo cerchio . 
Con fi fatto lieo* e arde** fe/npre 
Per me d' Ale fitto 4 cot&w maggi or fiamma 
Che non 44 7 tjgo l 'alrha efiuo/a 
Sotto al giugo d' In ari me bollente . 
Onde il ve aro fuppltcheycle in atto 

Chiedermi m gratia quella gratta * cui < 
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So l d\ afpirar cedendo humano ardire . 
E fe tanto potrà uogUa opinata , 
Ch'il mal cresciuto amor ncrfo Licori 
Impaccio porti a la nafcente [pene ; 
Taro di moda y che Licori ancora 
Prouerà quanto un uindice de fio v 
Vaglia à ragione , o a torto tn Donna offe fa. 
Turberò quefie no%ze,e con fuo danno 
Tutta fcompigliero la terra e 9 l Cielo 
Per arrivare aW amoro fo furto . 
Ma chi e que fìsche in sifirano arnefe 
Di qua né mene ? lo ho ritrarmi alquante 
Per udir ciò che dice y già che in atto 
E di fermar/i : perche bene fpejf 7 
Può giouare il fin tire i fatti altrui 
A 9 fatti propi. Qui non fon ueduts . 

SCENA QJf I N T A- 

4** J^TJV**^ \h ». .1 .... • ^ T YvW 

Licida, Orilla. 

COst voi mi rendete 
Cari • patem i lidi 
Già cari e lieti , oriagrìmofi , e cari 
il depcfito mio ? Così di lui 
Cufìodi vi lafciai , quindi partendo 9 
Che al mio ritorno , ahi lajfo ) 
• Il dowffi trottar fatto altrui preda f 
Eor\a mi dipart) y ritenne Amore 
Di me Voi tima parte, il più ficuro 
Pegno dell' ardor mio^sffejfo core. 

B Or 
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Or qual ragion contende 
La parte ala fua parte, 
E perche quel che e mio ,nen mi fi rende > 
Anzi 9 o cara, e belli ff ma Licori 
Licori del cor mio cura foaue y 
Tu d ovata a me pria 
Co'l decreto d'amor dal uoler tuo 
Tu mi ti t ogli imqua , e altrui ti doni ì 
Non fai che co fa altrui 
S 9 altrui fi dona e furto anzi, che dono? 
Se poi che gli odiofi Padri àfor^a 
N è J eparar , perfida , mi giura fi i , 
Che in fepìcr abile era 
In due corpi fpìrante un'alma fola ; 
Non temi ancor non temi 
Vira del Cicl uendicatricegiutta 
'Del mal giurato nome 
De? if empitemi Numi ? A ; 

I/la di P attor , che di fortune abon di 
Henche franino > effer vuoi tu più toflo 
Spofa tra le ricche\ze y e tra i 1 efori 3 
Che d'infelice Amante* i cui grandi Aui 
Conobbe Ortigia pria , che in quefo fonte 
Sorger vedejfe dalVtnferne parti 
La Pifana Aretufa . ah quanto e vero % 
Che a immoderato hauer cede di fttma 
Vero* e nobil valore . à me chegioua 
Mifero, là doue l'arti più belle 
V art enope gentil prof eff a > e infegna 
Effermi ito auanzjmdo y e a lo fplendore 
Lìelfmgue hauer aggiunto opere illuf ri f 

Onde 
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Onde penfando dt potere al fine 
Rimoùer la cagion dell'ire antiche , 
Mi prometteua in premio incauta fpene 
Lenone , che altra forte al trui^r omette 
Altrui più degno nò(fe degno e alcuno 
Qua giù di tanto pregio ) ma fi benei 
Di me più fortunato , che all' e/trema 
Fortuna fol , filo a la morte nacqui , 
E quella , fe a finir- vita mole fi a 
Non ka&a il duolo , incontrerò pictofo 
Al dolor mio, con quefta defira ardita • 
Deh ,0 uolejfe pure 
Ella ascoltare , auanti 
A V ultimo partir £ ultimo a Dio 
Da quefia afflitta > e moribonda bocca* 
Che fol per quello à ueder i miei danni 
M'affretto feonofciuto : accio che forfè 
Alcun non m'interrompa, à Dàmon /ilo 
Paleferommi» Or. è tempo, eh' io mifrtpra. 
Arre/la il paffD y Lit'tda* ne graue 
Tifembri d'incontrarti in me, da cui 
H. con figlio , eficcorfo attender . puoi 
Al defir tuo : ne mi' l defire afeofo , 
Che fiotto finte fpoglie in queffo tempo 
Ti riconduce a le ' paterne Cafe 
Così in fretta : e fi ben non conne^iffe 
Configlio offrir non domandato ; puro 1 
Tedel configlio, a cut l'aiuto epronto 
Spiacer non dee ; che ad aitarti io uegno 
Moffa dal proprio mio co fiume ed ufo. 
Di giouare * cijfcuno 9 $ maggior meni e 
■ \ B z Douo 
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Dotte patria commune, e metto il chieda 
Con doppia infianX a y efe con o/ci Ori II a 
Vedrai.che indarno io no fi parlo. Liei. Orti 
Dunque fei tu? da gran tenia efiupore (la 
M'hai fciolto finalmente , ne potea 
Saper tant' oltre altri che Grilla > il cui 
Tamofo nome io l en conofeo > auuenga 
Che mi sij nuoua ( o non mi torna k mente) 
Di viii a . e ben'haurei y 
Quando amor e, e fortuna, e terra, e Cielo 
Non mi ttrajfer tutti 
A di fp erato precipitio cerio . 
Onde fperar da te certo foccorfo , 
Da te mi s'apre il core altrui, n on pure 
il finto a/petto , e'I nome Or. il core altrui 
Kon può fpiajfi, fe non da lui folo, 
Che fil può fare al cor dell'alma dono, \ 
Ma vien y che qui mi feorga amico Genio 
Per tua fidata {corta in ejuefìo punto 
Scoprendo a m eccome la vaga e bella 
Licori de d'amor fi /calda il petto 
Acciò ch'io teco di/correndo pòi 
Seconde l 'occorrente \il tempo, il modo 
l'offa compartir pronta al tuo bifogno. 
Ma pere he in qui fio cafo all'arte mia 
Tuo a/fai giouar l'intender per tua bocca 
Ogni accidente.che incontra/li intorno 
A Vamorofo errore ye però d'uopo , 
Che mi narri l'origine , ti progreffb 
De l'amor tuo . che cosi qutll'lfteffo 

Superno lume , che per me fi moUra 
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Vacefa cura fua : quando da noi 
Si concorra coi mezà Scorger atti 
Attuo bramato fine . Liei, ò Ci el benigni 
Se à tanto ben m* inuiajna s'egli e vero, & 
Che il ricordarli , Orilla 
Mille cai amitadi 
De lo fiato felice 
£ la maggior miferia , 
Che apportar foglia la miferia beffai 
Quanto auuerrà , chefia 
Cruda la rimembranza I 
De l'amor mio fi fortunato vn tempo 
In tempo si fune fio ? ma fé pure 
Cosi tu vuoi , fperero quindi almeno , 
Che trouinel tuocàre" 
Quefio mio maggior mal, pietà maggiore j. 
Tu fai, che ti gtom ofacro ala gran Pai e 
Vanno intorno À le biade ancora in erba , 
Lieti auguran do il frutto al tempo fu 0, 
J fempltci fanciulli, e le donzelle, 
fstr come fon da quei , che n' han la cur» 
Difpo/ti in chori.hor in tal giorno auuenne , 
Ch' io tener elio amorfi che d'amore 
Tot** fentir,ma non gufiar le fiamme, 
fui non fo per qual forte , in coppia aggiunta 
JL la bella Licori ,emt compiacqui 
Velafiuacompagniafichemifuro 

Dolci e piane per lei cefi e e pendici . 
O nde venendo al fine in vn baleno 
Cofi mi par uè , e merauiglia tt'hebbi ) 
De la non certa via,non vedea'lfine 

g 3 P'*»A 
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I>* in di partir , finche lafciandomi ella 

Zafciommi al cor nouo defire accefo 

Di ritornare à lei ned cenno à pena 

Sentito hauea per afjembrar fui tardi 

Al Pian del Rto la dolce fchiera amie* A > 

Ferie foltte dan%e % cfrioda fìd 

Tra tutti gli altn ti prim o ; > CI 

l'in che di ballilo dt carole , uago. * \ X 

T>igodtrdfUè4iifta\ cherimafa 

14* era ne la memoria y e più nel core t 

V'fta di cui non vidi > 0 prima 9 0 poi 

Ne la- ttù dolce mai ne la più bella^i^ tCl 

Vidi federfi>feifòluerde finali* . ^ m l 

Gtea/kfvjkfr* i fiori v& wi 

cen to Nin fe gratiofe e belle. 
I benché a tutte quiui 
Cede.ua ella d* etate 
Cedeuan tutte a lei 
Digr^pa y e di beliate 
Com rd'alttì 'za ce de 

Jft :WV>?*? la Mir%ca % d Mirto al Pine. 1 i 

TùfegnVtttoleflHtte- \) 
V*a#ó?ifo \(h'ena pure > 
^tjuidajjt il ballo, uh doue alhor rapito 
Tui 9 ch'tljoaue pie fi mojfe ì in CÙlà 
Già non credito (fia detto anime uaghe 
Con vofira pace ) che da noi riuùlti 
Facciaho*Hè/frfig*ti •« . w ) 
Più fpaue aftòoftta >rote più dolci y y 
Yen ere forfè intorno Al caro Padre. 
^vj^jL *. il Pargo- 



PRIMO* 16 

Pargoleggiando infante in cfueftaguifà \ 

Salto fefiofa , e gli addolcio le cure ^ 

Ma /opra tutto alhora 

Tui pofio fuor di me , eh* ella i bri lumi 

(O fieli* alhor benigna^ forte amica) \ ~> 

T odorando uer me fi moffe > e lieta 

A danzare inuttommi^e corsia mano 

Che à me fìnnfe la ma* > tenacemente ^ 

Viul cor mi finn fe : ond'to prefarimafi 

Tfun y atto human o , < d'w cortefe affalto * 

Nf mi feppi guardar dal caro dann a 

De la libertà mia^ chea lei dannando 

Col proprio amor denoto offerfi ., ed ella 

Semplicemente amorofaa^e cbiuf* 

No'lfeppe recufare,ànz,t gradili* 

Tofcia con dtmoFlrar^e henefì* e care 

§}uan to ne fu ùermeffofidor de 1 /acri 

Giorni a* riti folenni , d'incontrarne 

TaVhora ala sfuggita per l'antico , ; 

Odio de 9 n'offri Padri : astiali al fin* 

Tatù i noflri defir paltfi , e fatti 

Nel uietato piacer più ardenti affai 

Imp ofer dura forza at mio partire j 

Al partir mio, che àquefio amaro fine. - 

A quefto fin m adduce x al fine efiremo 

Ve la mia vita Orlila. Or. Ah tu per quefie 

Vuoi difpemr ? Quafi attuo mal le cure 

Sian tutte fcarfe ì logia comprend, Come 

Tu debbia gouernarù y emi rifoluo 

Per là primo rimedio, che tu ftejfa 

tarli a Licori, ed io faro buon me{e, 

B 4 Fer 
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Ter far .ch'ella t'afcolti Liei, o me beat* 
Se tanta grafia impetro . maqual frutto 
Sperar pofs* io parlari do ? Or. Tanto innàri 
Notiti a del futuro à me conceffa 
Secondò alto preferivo , non arriua 
JAa difternendo humanamente dout 
Tu non manchi à te Jleffo , à quel che brami 

Totrèfìi giungétpertefteffo.Liti.e come ? 
Or. Cafo che volontaria ella non fegua 
il tuo voler, fin drizzerò per quante 
S'efìende l'arte mia s) che potrai 
^Facilmente condurla in altra parte 
Dal qui vicino Por io : ne cor. trailo 
Potrà far fe Doleffe . I iti. Al duro fcoglio 
In dolce calma, amor bram't o non for\a 
I d'amor fia ^fe fi e d'amor effetto . 
Che non cagiona Amore atto contraria 
Afemedefmo: anzi amor of a forza 
JE quell' ifleffo amor , ch'il Cielo sforma . 
Donna amor ofa dunque , 
Che sà deffer amata* e sa che pregio 
JE quelli amor di fua beliate : on d'ella 
Vczzofa in trecce , e*n gonna 
Vdnta d'armati Eroi vittorie , e fpoglie 
Varrà c ondutfi à fuoi trionfi àforfa . 
La forza afpetta s\ , ma vuol che fi a 
Di quel fuo non voler V ir finta moftra 
Tretefio fcl d' optn ion e hone&a . 
Che, come già canto diurnamente 
( Diro contrà me fiejfa . ancor che fuori 
Son del commtmt errore ) il nuouo Orfeo 

ivi * a f Hm 
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Pugnando vinta , e feguita fuggendo 
ULefifiendo s forgiata 
Vuol'effer Donna amata 
E tanto più tu puoi 
Alternarti : poi che già Licori 
Ti dono'l primo amer : che' l primo amore 
E quel che fempre refla : E benché forfè 
Ad altre nozze ella acconfenta , auuient 
Ver che non sacche tu di lei tal volta 
Più ti ricordi : ardifci adunque ardi/ci 
Lictda La fortuna aiuta i forti . 
Liei. Ne a l'animo forxA Grilla, manca , 
Ne animo a le forXj 
Ter ogni dubbia imprefa : e chi non teme 
Di morte ogn' altre men terribil rifeo 
oferà fempre : ma non può cadérmi 
Ture in penfier di far co fa > che fia % 
O fembrar p offa al men o 
Atto di villania 

Verfo dt lei % cui , qual celefle Dea 
Adoro e inchino al tempo del mio cor* » 

O r . Non e quel che non fpiacc atto villano \ 
Ma che fai tu, ch'ella à difpeito haueffe 
Ciò che per amorfuo tenuffi mai l , 

Liei. Chi m* affici**, che m piacer le foffe f 

Or. Se s'induce a voler fola con fola 
Vdir quanto ti detta amor facondo ; 
Che fegno par** te,d y amore,Q d'odio ? 

Liei. Vtìò ejfer y che non fia quello ne quello* 
Che iodi e, effer non può: ne mi rifolue 
Che fi* fegnq d'amore $ di {cruente 
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Amore almen % che k tnefìt dato \aht tajfo) 
A ceto tol tomi p oi più m' offendere . 
Qt'Sevna fot volt* amor? 

S'impojfe/fa, e s'indonna ki^3L 
D'un genero fo core 
Di giovine gentile 
O di ue^zofa Donna ; 
Non perde mai le fu e ragioni . adunque 
Mentre da amor pr e coi fa ardita e bella 
La tua Ninfa corte fi 
S' e {por? e a gli occhi tuoi felice (egro ; 

4 "| afta ' V A _ 



Non dei tu dir , che amor lar>guido\e cjùaft 
Mancante lame al tuo piacer V^tnUc^li : 
Ch'entro à don^tfre paio n non fi pefa 
Amore fo potenti fftmo zi regh*\ a** CI 
C:a ch % odiose amore in TZdfta e co fa f frema? 

Onde fé t'amd^ìe^ùal pur Donna fuole 
T'ama d*eRremo amor Licori tua u ' tv 
Come potrefti mai *u**\ >r n c*rK 

Per amor fsie fer cefo a lei non grata ? 
E ancor eh 9 élla 70/ effe per fuo fcarco 
■ Cbe<^)rdit^*fo % f\ mWv^ n watt .iQ 
. // voler fuo h oituol Ontario affetto 
JEl tuo giacer *i on nel on torio dono $ 
Nm^iiugiÀjk¥^efl^ . * ^ - ' ; V v?- ttV . 
I>ifiitto$t4/p^^ ito* * 
Prtuar te elei del tué dilètto èfuof ? ^ V 
Liei, lo replicar non so > ne creder poffò 
A fant% fpene y Orilta , e godo, e tremo 
Nel dubbio cor gioifco à quelcfrio fento > 
Wattritto à quel (k'tàueggio : onde fofpef* 

1 ^ Cosi 
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Cwì flommi intra due. pur fatto tr.dito 

Dal bel de/io d'una l enta wfla , 
Se auuien y che tanto io uiua sfor\erommì 
Di far forza à me fteffo % fe impedito {do 
Non fon da maggior forza : Ox.flà pur fai 
Nel rifilato cor > Liei da , al fine 
Bramato di/ponendoti che tn breue . 
Vedrai quel t he per te sa fare Grilla* 
Liei* Se che farà > quanto da si gran Donna 
Licefberar ad orator deuoto . 
Ma che fi a yuan 10 prima: ateioche a tempo h 
Pria che li c hiuda il tempo > 
Pofs'io sbramar queft* occhi di fi lungo 
Doloro fo digiuno . lo qui tra poco 
Lafcero ritrquarmi. Or. Già m' hai intefo % 

SCENA SESTA, 
Orilk; Amaranta, 

GUm principio far ebbe a miei difegni % 
Se c/ueft a fug+o d'aefordo, ò difoYty 
Segui ffe : che le nato yn tanfyot>ietto< A 
JilC inuaghito A Icatfojn lui p poria 
Con maggior forfea preualer l % incanto- \ 
Quanto al difp or Licori ad Sfatar fi s 
Con Licida darammi cditQ^lurqt \^ ^\^\ 

Vhftuer faputpf* ì&j& fc \\t s\\"A 

De' loro amori , e credo y cWellaiv quefl* 
Si lafci'erà piegar 4*' prieghimiei . 
Ma non mi perfuado, che a la fuga 

B 6 S^c- 
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S'accordi, e de la forza non m'accerta 
I / rifpettofo Amante . il fatto e dubbio 
Ma che non ofa vn deftòfo Amante ì 
Quand'ei vedrajfi il dolce be><e amato 
Vtcino.e in poter fuo % ne le fue mani 
Cangi era mente forfè : ed io per quanto 
1 Tejfalici mormori potranno 
Infpir ero furore al petto in/ano . 
Tentar bi fogna . ma già che ne uiene 
Amaranta di qua uo veder prima 
J>i chiarirmi d*un dubbio: perche anch' ella 
Mi fembra a più d' un fegno inclinar uerfa 
L'amor d f Alca/lo : ben chealtroue ei uolto 
Non badi a lei. Doue , Amaranta mia 
Ten uai cosi per te poi A mar./0 certo GrilU 
Non faprei dirti, à cafo 
Così dal pie mi la feto 
T or tar innanzi, epaffo paffo forfè 
Me n*xndrt>fino al Poggio da Cu fi odi 
Del noffro Gregge. Potrei quiui in tanto 
Con le retilo co'l dardo procacciarmi 
Qualche trafiullo. Or.o te felice, a cui 
Non turba il cor fereno 
Cura mole fi a , e corri 

Sciolta^ oue più fi tragge il piacer tuo: ' 

Queftàfipuodiruita, 

Vita che à fefol uiut 

Vita di pajfton y colma di paté * 

Seguendo quel t he piace 

E del tempo le noie lufingaftdo. 

Godi pure A mar ani* 



PRIMO. i 9 

Godifinthe l'arride 

Il del y godi tua forte : che non fempre 

Ridono i fior ne i prati 

Non fempre il mar fi face 

Ne fi* fempre di nebbie il Sole fiarce. 

Non afpettar , che in Unto 

Venga Amore improuifo 

A farfi fuo uolef d'ogni tua uoglia : 

Che douraifolo à luifermre al h or a • 

Ne lafciar fu ole A more . 

Otiofo lungo ternp o un gentil core. 

Già uegg'ioy che 9 fi gode 

Difcherzar uago in tome 

A Varia del bel tufo % ed al cor forfè 

Spiando il uarcojafciuetto , e crudo 

Di* furto agli occhi tuoififpecchia > e ride, 

Amar, Deh non parliamo , Orlila. 
Di co fa 3 che altrui fuole 
EJfer cagi or? d'ajfahno. io fempre inteji 2 
Che d y herbal'agnelle1ta é » * 

Pur fi fittoti a, e di rugiada l'herba , 
Ma non fi uede mai 
il crudo amor di lagrime f atollo. 
Pero conje dal fafcino , e dal lupo 
Noi riguardiamo il gregge 
Cosi da Amor dobbiam riguardar noi. 

Or. Non fi far \ Amaranta 

Così fchiua d'amor : perche fe bene 
( Cornai ó dirìa)là più tenera etate 
Senza amorofd cura m fe procura 
Di piacer filo 5 anch' ella al tempo fu» . 
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J)ee produrre il fuo frutto* e quale e* l frutto 
Di quefia noftr* u ita nitriche am ore ? 

jE fe ben per far protitt • v ->rt ic^ t*«foWx5{' 

Ve la l or fede i fuoi feguaci annoia 

Talvolta* Amor ; quella amorofa noi* 

1 elogio guflo al bel rifioro . e, come 

llvillanelloauara 

Vedendo verdeggiare i lieti campi 

Orma' uictno a l& fperata mejfe 

I duri fi enti , e le faxkheoblto \ 

Così l'amante a feiug* 

Le lagrime , e i /udori ^ <fti 4 ww 
MI' aria d'un bel uolto y e al dolce foco 
T)i duo pifitofilu)?2i . E fu uorrai 
Vorrai t?* fiwZXofa > e fi gentile 

p r ouar quii tsiaur ^che altrui donai* 
Indi toriijtifa1&l4bM\to<\ «TvtttViG t tJ < : 
Più piaceuole , e grato .? * v \ }< \<\ 
MatM#rtnt' incontraci v 
Forfè a rimirarmeli 
V imagin del tuo uifo in fonte oin lago* 
ÌAiraui un poco s e dtmi&h ^ v- \\ ^ 
Se teco e arnor , com$ d'amòr rubella 

Sarai tu poh -ttyfKfi* cjuhi^f ^Q^k^ ( vs\ 
D'Crtigia y e tantomenoipm gentili % , vi 

§KegU the 4. Zumo* tHfiA^u te iv \ v r V uO 
Ponnoajpirare e tu nofrpuH ,fe ingrata 

Non rifpondere altrui > s'altri ti fair* ^ 
Così vi fit a con ut fi a i/pugna Amor* 
ienxA che firalefc hocchi v :j 

*%CL Amo* 
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Amorfe ftrada al cor fa/fi per gli occhi. 
Amar. Si forfè , quando il cor negli occhi fieffi 
Non fidifende>ò fen\a guardia dentro 
S taffì pur nèghiftofo : ma fe auuiene , 
Che per lui pugni chi in diféfal'haue 
Rimane amor efclufo Or. La difefa 
D'vn combattuto core alcun non prende > 
Che non nefiafignore. E quefia e pure y 
Potente opra d'amor. Non fi potea 
Scioglier meglio il mio dubbio . lo no ho tepo 
Di più indugiar . pofs'io cara Amaranta 
Nulla per te ? ma poi che fi ve\zofa , 
E amabil fri non tt /cordare in tanto 
Di verdeggiare amor piùjhe non moli y a 
La lingua fchiua. A mar. Va pur beta, Oril 
hi ancaua quello ancora (fo* 
Quefto mancaua al colmo 
De la maggior difgrafia, che in amore 
A Un preuxffe mai . F en fu quel punto 
Fero , 0 fune fio , quando 
Ne begli occhi d y Alcali 0 
In quegli occhi ^che han [eco amor e > e morte 
Incontrar gli occhi miei d'amore in vece 
Morte crudeli, e ben' e crudel morte 
ÀtnorJenzM fperanza.aht laffa y albera 
Ch'io credei m ouer lui (già che Licori 
Spr ezzale no\zefue)piu facilmente 
All'amor mio, penfandoa quell'effetto 
Doue mane affé Arefia > preualermi 
B eli' aiuto d'Orili a i ecco che Orili* 
Mipreu iene ella li ejf avella mifeorge 
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Al bel de/tre il calle, ed 9 io non font 

Non fono io /Iellata me fteffa baftanit 

Ter tanta forte >e pur comincio,e puri 

Seguir non so, non so finir fin ch'ella 

La [corta miaja mia (peranzain tanta 

Con la forte difpare, e fredda e fola 

lo qui mi rejlo.ne d % altrui mi dolgo 9 

Se al maggior uopo a me manco io medefms 

Ma non e (fuetto. Amaranta infelice f 

None quefto mancar, fe in poter tuo 

Non e più di p otere,ò uiua, o m orta 

Tar co fa che ti piaccia . ahimè non fai 

Tu non fai, chea Lo lift o , al fr atei tuo 

Prometteftipur dianzi (ah perche Palma 

Non m'ufct pria) di rifcaldar Licori 

A quefìend(ze > che tu ftejfa brami ì 

Jn y cui più degnamente 

§}u?ftt nozze fi denn o 

Poi che e ben degna cofa , oue pur ceda 

A la fortuna il metto , 

Che in amor la fortuna ad amor ceda. 

Ma come hanno uigore 

Ritrar potente à quello amor Lic ori 

Al guaime trae cieco defi ino ? e come 

Quduiuo amor, che t nelpm uiuo impteffo 

Di qutfo cor potrei cedere altrui , 

Che a me fteffa crudele 

lo n on cedejfe altrui 

Con V amore e colf or la uita infieme ? 

Ah chi mifolue il dubbio 7 . Amorfe he* l moni* 

Deh tu rifpondi forfè 

tir 
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Ter liberar quella parola ; end' io 
N on feppi din egar domanda in giù ff a j S 
TU 9 cbe obltgata retti à morte acerba 
G^uefta mia uita ? ah che * 'io fpiroj uiuo \ k 
Solo ad Al catto mio 

Dal disfai» lai fi trasformo quefi'alm* , t 
Come poi ri a [piacermi (ra) 
Geliti che a luiptace? es'auuienxh'rone mo 
Il piacer fuo nel mio fine infelice 
Fotrà bearmi ancor a.ecco ch'io uado 
(Già ref )luta fon )nado à di feiorre 
Vobligo st : ma difviorajjt infume 
Infume difcicra(fi(io ben il ueggio ) 
Il nodo : onde la uita al cor fi ttringe 
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ìeta uolgendo Vanno 
La dolce Primauera 9 
Spiega à Zefiro Valiit a l'herbe,e a i fiorì 
Rifa Tufura e 9 l danno 
T>elattagion più fera 
'Riportando a la terrai primi honoris 
Ond'ella aure d'odori 
A l uago Cie l fèren o 
Dolcemente fiirantt 
Tajfel gradito Amante , 
£ di ricco uigor grauida il fieno 
Già p Art ori fi e a n oi 
GVtmprejfi di là m concetti fuot. 

Quinti 
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Qhìndi Amor lafuaface 

Già de/lo al foco auuiua . 

£/ mondo incalma di nouel piacere . 

Maqual deli fìta.pace 

La bella Ortigia priua 

Contrari* vice ? inni dette Ile, e fere 

Così le pure , e vere 

Gioie volgete in pianti t 

Ah douefeifpanta 

Cara tranquilla vita ? 

Chi ne' diletti f noi fìa che fi vanti 

Tr ostar fermezza alcuna 

Sotto al girar di tern K oì diforttma ì 
TtUtlcavfyo z ilbofcc 7; Bruto 

Ai Pajlore , al Bifolco 

Già [pene di peculi o, e bel lauoro ; 

L'armento e 9 l gflegge'grato 

A le fife elle , al folco 

Supplir on lieti ,ei dolci pafchialoro 

Refero ampio refloro : 

Ne* di latte , o di feme 

Arifla , o pecorella 

Con Vafciutta mammella 

L'aride voglie altrui fé fcarfe r o fcemei 

Ben diritta mercede 

Di giufta curale di non dubbia fede* 
A quei felici tempi " 

Vaghi p a fiori , e Ninfe 

Contenti à pieno in quett a fate humde 

Con fortunati effempi 

in feno k dami , e a linfe 

Lmg 
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Lungi d'ogni penfier torbido % t lift 

Scontraro otio gentile; 
E ale breui fatiche 
hiifchiar carde > e danze 
In d ini fai e vfanze 

A i fanti amori, a i purificherai amiche , 

Menando i gtvrnt lieti 

Per gli almi del* vita ermifiecreti - 
Ma poi che afpra ventura ^ 1 

// vomere > e la «verga 

Uà rimolto in contrari vfi nocenti , 

La ejuercia arida e dura 

Già più non firinuerga 

Perpafìojd ombra a le mandre dolenti* 

JE d'vrli e di fomenti 

Fan flebile ar monta 

JE fon ti e fiumi , ebelue 

E falcile raiìri , e felue . 

Cofi piangendo i bei giorni dì pria 

Chiedon+ogn'hor compianto > 

Ch'il perduto ànoi ben ritorni in tanto • 
Dehfe ti cale , o bel Paftor d'Admeto 

Ve' pastorali affetti' 

Rendtné Iteti à i primi amati oggetti . 



> 
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ATTO SECONDO 
SCENA PRIMA. 

Licori. 

0 Di fera ragione armate leggi 
Con V atonilo Jcritte 
£ temprate tra i fulmini in Jtuern$ . \ 

Qual podeffàp ode/là diede à noi : 
jy emendatelo fupplir quel che non of* 
llfatofteffoinCuloì 
Ój^Vvfo vi comporta , 
Se tanto v'arrogate 

Sol con l'imperio , e con l'arbitrio voffro { 
Che libero volere ed innocente > 
Sforzar vi prefumete ?è fer{a, efor{4 
Indi/creta ragione , ahi chi t'afcoltm 
Doloro fa Licori? a qual giuditio 
Provocherai ài l'ingiuria crudeli ì 
JAa p ci ch'in terra ornai 
SoVingiufiitia regna : 
Poi che fei gita al Cielo ■ 
jtftrea con le bilancio e con la fpada ; 
Odimi tu dal Cielo , 
T>oue l'eterna > e fanta 
G lattiti* ingorghi dal fuo fonte vino « 
V ditemi voi piante > e felue ombrofe, 
Cui' l fé no ingombra Deità JiUnte. 
Voi m'udite % voi fi Me 
Al mio tormento acerbi 
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Co mpagne di pitta fenon d'aita. 
Sarò tenuta dunque 
Ter rigorofa legge 

Da me non approvata 3 e non faputa 

Saro forzata pera Itrui promejfa 

D * mancare & me fte/fa ? 

Fortuna ingrata , iniqua forte, e dura 

Con diti on di vita ; a che fon giunta 

Mi fera ? à qual partito 

M'appiglierò > che qual dubbiofo ferri 

D'ogni parie affilato à qu e fi a vita 

Non recida lo (lame ouurtq^ io'l prenda ? 

Vuol mio Padrone la cruda legge vuole y 

Ch'io mefiijftmafpofa in vetta allegra 

Mi congiunga ad Alcafto: amor non vuole. 

Ch'io voglia fe non quanto 

JE voglia fua.ch'il mio volere sforma . 

Che farò dunque f à qual Jicura parte 

A pporterà la combattuta nane , 

Da reueren\a^amor % tema f edifdegno t 

E pur vero in felice , 

Che in vn la terra el Cielo 

Con tutte le lor forze han congiurato 

Contea debd fanciulla inerme, e fola. 

Doue Licida mio > doue bora fei 

Lic ida, che già mio ti fece amore 

E tu pur mi ti furile mi t'afcondi * 

Ah ch'io t'xccujb forfè 

A torto } e mi trama dal giù/! o il duolo : 

Già che necejfità d'iniquo impero 

Odio e furore altrui da me ti fuia . 

Ofe 
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O fe prtfente rimirajfi cjuefio 

Vapor dell* alma in (ielle ardenti [ci olto , - 

So che pi et ad e anche n'haurefit , e forfè % 

(Senon femprecoipafftilcorfimoue) 

Al pianto mio vedrei piangerti ancora 

Ma che brami ? che /peri 

O che vati eggi , fi ci ta ? 

Dunque col fuo dolore 

Fjre ri tuo duol maggiore y 

E 7 ovetti col tuo 

A/ aggi or duol far maggiore il dolor fuo ì 

Retta, ahi , reficCpur tu Laida mio 

Ne la tua pate,ch'io molto più bramo 

D' ogni con un 10 mio . ma qual contento 

Fo.*a il vederti 3 quando 

Ne fu dolce mia vita , 

Vita mia fin che piace al del ch'io viua 

Ne tn ( fe } com 'io credo 3 

La memoria ami ancor de' n offri amori) 

Quipotrefìi altro .ahimè ^che nel mio fine 

V tangere ti fine ancor de* noftri amori . 

Ch'io veggio ben quanto fia Vira ardente 

Da Sacerdote , e più del Padre mio , 

Quando non farà più fdentiovile 

Dubbio fo ti mio volere 

Ma dar àfot(a vn genero fo fpirto 

A l'efprejfe r£pulfe , ed ottinate. 

Già fon dtfpotta al tutto 

Di ìron uenirein uerun modo a latto 

DeV odiofe no(ze apparecchiate . 

Per queflafer^ch'iononpe/fo al fine 

Patir 
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Patir per alt ruiforfa 
fenato danno maggior di quel che dentr* 
Il cor m i rode ogni hor acerbo affanno 
© a pen fatui folo 

Scura ogn' altro ierror Cafo tremendo. 

scena seconda* 

Amaranta. Licori. 

IN opportuno incontrò + e pure ilcerc$ 
Qui bt fogna far core . il Cielfia tee* 
Licori ,e fauorifea letue nozze 3 
Credo pur di potermi 
Rallegrar ttco ormaijome fifuole 
Far con le fpofe* Lieo.*? me di fpofa il nome 
Cara Amarautanon con f affi , à cui 
Nafcendo dettino la € afta Dea 
Vita conforme al fuo /ciotto e off urne . 
Verdine cacciatrice à letfacraia 
Sono.à cui fon le cacce , e i bofihr a cere 
K e mi lece per huom di far profano (/?# 
il fanto uoto ìnto. A mar. T>uncj; ad Alca* 
De la fé mancherai ? L ÌCO. fede obltgat* 
Non lice obligarpw. Amar. Ma fi obligli* 
Uhaueuipria ; perche ancor Vobligafti 7 
Perdonamiyforella, il grand' amore 
Ch'io t'ho portato fempre y fà cheUco 
tarlo così . Lieo. S'obligo alcun non tiene 
A u antiche fi ftringa 

In un con l* parola e ton la fede 
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Ne parola , ne fede i 

Diedi 3 0 dijfi io y che mi Ugaffi mai. 

Amar. Tu prefenfe non fofti 

Con Alca/lo nel tempo de le pie • 
Solite ter emonie al [acro tempio 2 
vi ico.C<?7 corpo fui prefente >enon co'lcore. 

Amar. M x albor non t'obli gatti per lo mt\o 
Dell'infocato tettimonio fanto 
Al trigefirr:o Nume di D iana ? A 

Lieo. Mio Padre mi obltgo.ne potette egli 
il primo obltgo fcior 9 ch*eragià firetto 
Per ri/ir in germi poi con altro nodo • 

A mar. Se e pur così, che non apntti alhora 
il tuo chi ufo per, fiero ? 

Lieo. A l' improni fo colta in tempo , e locò 
£>oue men lo fperaif uor di me tteffa 
Non hebbi tan tone vigor \n e fpatio 
Pure à pen far \non che à formar parola . 
'Ed occupo l dolore 

A la lingua la uoce , e $ l fenfo al core : 
Amar. Non ardi fio Licori y enon m'abbaglia 
Sì Vintereffe : ( Vintereffe dico 
Come f or ella dt L ogifto y à cui 
E così caro Alca/lo ) non ardsfco 
Già d* affermar y che*l primo penfier tuo 
Non fia l cdeuol mi Ito , e di pudica 
Mente ficuro inditio y nondimeno 
JE da pen far tal uolta 
Che'l conforme uoler de' n offri Padri 
Non s'è rijiretto ferina altra cagione 
Vi principd riguardo À convenire 

In 

4 T 
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In cjuefte no{ ze. ed io> (fe ben V et ade 
IZ la capaciti non mi permette \ 
Vvfo y e'lfapere y ond'io difcorrerpoffa 
Di le cofe più grauiy)Hòpure intefo 
Spejfo trattar da chi più intende % folo 
Voterfi Flabilire il fondamento 
D i cjueR o flato n e 9 fuoifuccc/f m 
E del tuo fpofo Àlcaflo ; e ihefpcrare 
Non puoffi altr 9 onde a y fcpraftanti cafì 
Termo riparo : e pur deuefi fcmpre 
Al priuata anteporre ti commun bene 
E lo permette a>rxi comanda il Cielo 
Difpen/ando tal volta e leggi e voti, 
Come dicon costoro 
Perpublica falute vniuerfale , 
Anzi ancor Cintia la tua fida [corta 
Non fol del pregio uirginal 9 ma infietm 
lì e 9 parti è Dea de le pudiche Madri . 
Ne deue ella /degnar (quando perquefto 
Daluenerato offrquionon tifcofli) 
Se per fi giuflo fine a lei mede/ma 
Or t 'offri fpofa> à cui uergin Soffritti . 
LÌCO. Quel che gli Dei nel cupo fen fatale 
Vi cjuefte al cenno l&r foggette cofe 
li abbi an difpotto , à loro 
E certo folo : al noftro intender baff§ 
Non e conceffo ne gVimmenfì y e diui 
Ardori affidargli occhi , che da luce 
Superi òr rettan con qui fi , e uinti • 
Tutto quel che di noi gli Eterei Numi 
inttndcn } fenza noi rifoluono efft 
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JEjfi tolgi» gli flati , ejfi gli danna 
Secondo il lor voler , da cui depende 
Ogni ragion di podefìà terrena 
Onde i medefmi che'l Sican Domina 
Nel bhcno hlcid amante ha* trasportato 
Pojfono ancor per non pen/kti mezi 
Serbarlo à fuoi felice 9 ne dobbiamo 
Vrefumtr noi di fommin ifir ar modi 
Al dittino fauer fi J[o ed immoto y 
Cercando quel che à lui yafpetta foli • 
Stiafi dunque ni fati il fatai corfo % 
Ve le non certe mutation human e , 
Che l'animo eh* e in noi coli ante e fermo y 
Ter altra nuoua o fperanza , b vaghezza 
Non debb'io già mutarle à fin lodato 
£ uolto,e ogn altro e à me non certo fine • 
Amar. Or fiamme à te par , ch'tlCieloànoi 
Super ior > di noi la cura prenda * 
Senza ai$tto\ bconcorfò 
Del nofiro antiuedere e corto > e frale : 
Ne che muouer fi degg ia alcun riguard o - 
Di titoli , di fa/li > e di grandezze % 
Quafi uil prezzo di uirtu gentile : 
Potrai patir y che un fi nobil foggetto 
D i beltà , di ualor mtracol nono 
Che diffiìun Semtdeo ah. ÌÀzQ.che tifenfu 
Amar. Sento una pena il cor pungermi Jpejfo : 
Ma fubito fi pafja . ritorniamo 
jì l propofito n oflro , p otrai dico 
Patir \che Alcafìo, Eroe di. tanto merto 
Mora per amor tao ì Tu da cui pende 
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La vi fa fua , fotto prefetto pio 
Di non accetto voto empia cagione 
Sarai de la fu* morfei e te ben degna 
Dì degnifftmo amore sdegnerai 
Lui delitie d 9 Amore. Lieo. an\iluiiìimo 
Quanto per qualità *regiate y e rare 
Ta/fi più riguardevole , e fui? lime . 
Ma di (tratta la mente in %ltri oggetti 
Non può riceuer fi d'opp o/lo raggio 
In fe ti refleffo > che di lui s'accenda : 
E credimi A maranta, Io parlo teco • 
A confidenza , il mio 
Fuggir* Alcatto. e l'orme fuefeguaci 
Certo non vien da odioso da di[pré{zj> 
Anzi eim 9 ì caro. Amar. Ahimè. 
Lieo* Seguita ancora. 
Dinotarti la pena, Amar, attendi pure 
Che e già pajfata. Lìóo.anzi dico m'e caro 
Di carità fraterna , e quando infume 
Già conwrfamnovn tempo mi parca 
D'effere à Uifrella^e ch 9 ei mi f offe 
Veramente fratello :m* vedendo 
Pofcia y che Vamor fuo tendeua ad altro 
Dal mio diuerfo tmaginato fegno y 
Non potendo io dtfp ormi ale fue voglie 
Vhfò fuggile lo fuggo: accio che ponga 
Meta al defire,e quel che à lui non Uce h 
Non fperi,e fen\a fin fperando alfine 
Non rauuiui il dolor morta fperan\a , 
Ben 9 il del fallo.quelch'io faccio in fomma 
Se non può dir fi amore^almenpm dir fi 
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Vera pietade , che pleiade e pure 
Non giunger* efca al fcco,ond*altri pera . 
Aniar.Za pietà da l'amor non fi /compagna. 
Ah che la per a ere [ce à Dio, Licori 
Scafami il duol mi caccia. Lieo. Tipo/fogo 
Dar 9 ait a? Ama». Volrefii.manen ucglio 
Aita altrui, eh e tui hi altrui piacere . 
I ico. Mi fai torto Amaranta a penjar pure j 
Che alcun tuo dispiacere 
Mi pojfa unejua piacere. A mar. lo uaneggia 
Dal dolor uinta . re fi a ( ua 

Ch'io da me fi e/fa peffo aitarmi folo . 
Lieo. O dolente Amaranta . cornea un tratto 
S* e cambiata nel uolto: una gran pena 
M offra che fa . in* in ere [ce infn oalc ore* 
jE tanto piìi) che fembra ejferle fiata 
Queftx repulfamia di de} pia noia . 
Ma ehi di tan to mal fcloè cagione , 
Cagione è ancor di peggio E qwfto il premi* 
Che s*afpetta dal tue non giù fio Impero , 
Amor crud eie e fero ì 
Far difeorde l'affetto 
Se concorde ì teff* rio 
Se l'affetto e difeorde 
L'affetto far feramente concorde . 
Al che m* abbonda il pianto . lo fon format A 
Di ritirarmi doue il dolor mio 
A fu o piacere in libertà folinga 
Sciolga il freno a le lagrime impotenti. 
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SCEN A TERZA. 

Satiro . 

Q* r al uìu*nU rigore in Cielo , m TVrr* 
te V ampio rhxfo , * nel profondo ab 
òt troua cui di foco , e di ueleno 
Sentir non face* effetti mifti^e noni 
Gjjj> f i 'fi J odiose quella freddi [pene 
Onde l'origl i r u% richiama Amore . 
Amor alito amor cieco , Amor nudo , 
N4Ìodife y ciecodi mente , alato 
Dipenfie- u*'illanti y infermi , e litui 
jE quando ofcrà t>iu dal cozzo opprejfo 
Scuoter fi il mmdo il tnftogi^o inìquo, 
Se per forte crudd f emina il rtgg* , 
Teminantid* al*'*, e cieca anch'elidè ? 
Di voglie onefte nud*,fe nrt quanto 
In vraut danno e feorno altrui fouente 
Tatti di finto honor protefta infame: 
Diuanitate alata: e d 1 oerhi priua 
lndifcerntreimertidegli Amanti . 
E qual d'orbata luce è maggior fegne 
Fugaci Ninfe, che* l non uederuoi 
Vaccefo lume del mio diuo a/petto t 
lo prefente fplendor diqutftefclue 
Gran difenfor de* bofchereXz*i honori 
lo fon fuggito ? e fete quelle mi 
Seluagge Ninfe pur, che mi fuggite ? 
Che con of ette tnme d'odio, e di fuga 
Degno ì che di difprezxo io non più tofle 
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D* merauiglia> e reueren\a degno t 
Se da Vertamiatetta fpuntan fuori 
Duo torti corni: e chi di [predare ofa 
Le Corna illuftriìnon hai forte Bacco 
{Segno del valor fuo)le cornate pure 
Arianna gentil non fen difdzgna. 
Se qual fiamma e la fronte panche infiammi* 
Non e del fol la faccia ? e nondimeno 
Fu d'infiammato Dio Olimene amante . 
Crefce dal mente ,e da le guance il pelo : 
E uer. ma quando mai Vifpida barba 
Fraudo de baci di M egara Alcide ? 
Ffei uellofi fiocchi al forte petto 
Vegg onft irrigidir : per quefto forte 
Men piacque ad llia fina Virfuto Marte ì 
Ma fel difegual fianco^ e*l forte piede 
Mi rendeffe non grato k gli occhi mflri : 
®ual debile cagion ui moue , quando 
Ventre ancori* alma amor ofa Dea, 
Al Oh di Lenno t al zoppo fabro in fortt 
Ceduta fi con lui commune il letto ? 
Qual parte adunque è in me y di cui non fi a 
Ucffetrìpio in Cielo : ond'io ritraggo quefia > 
Gìual voi chiamate non bella figura ? 
Ma figura non i d'ingrato afpetto , 
O più gì uffa cagion^che uei richiami 
Dall'amor mio. Vauidità dell'oro 
V appettato d'haaer vi tira, doue 9 
( Abbandonato chi de 9 noflri Greggi , 
E de* P attor t ha in man cura più bajfa ) 
Salde 9 maggiori Dei vi fate preda : 

Che 
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Che in rilucente prezzo trasformati 
Vi dduuiano tn gr embolo compran lieti 
Con ricca pioggia il mercenario amore. 
O in mezoal mobil gelo ardente Alfeo 
Trena ti caldo de fio : raffi en e ti cor/a 
Volto à feguirla fugace Are'ufa , 
Tin che dalTagoJe dorate arene 
Tu non impetrilo non le cambi, 0 merthi t 
Che alhoruedr ai la fredda Ninfa tua 
Non fol non fuggir più l'onde tue chiare 
Ma quindi a prona dal fuo dolce,e grato 
Liquido Albèrgo il pie uolgendaindietro 
Venirti ad incontrare infino a Fifa 
Nel proprio letto % e diuenuta amante 
Di n em tea in un punto, nel tuo fieno 
Cadendo preuenir tue uoglie xcce[ ?. 
Tan to ^mutare ifemindi affet ti 
Dell'aro ha forza Veffecrabil fame 
Dell' oro^onde apparò feminaauara 
Vendere amor captiuo al maggior prezzo 
Mejfo all'incanto : accio' l guadagno fiexx* 
Xmpi* H baratro horribile , e profondo 
De le crefcenti^e non fatiabil uoglie 9 
Qxin di quella rapace ,edi* h umana 
Ordla,che tra l'altre in quefìefelue 
Mi piacque fi per mto defiin crudele 
(L'auido ftd corri fpondendo alnome) 
A quei fi rende più corti fe> a cui 
Piupafcon greggi, e.armenti il pianori M9 
I E me che fol de' propr i pregt miei (te 
Mi vettore Ungo ogn' altra cura a tùie > 
' C 4 
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Tuggee diff>ré{z.a,eeon l'artifue fpeffò 
Con V arti, onde raffrena ti corfo a fiumi , 
£ fofpmge icd Citi la luna à forzai 
Inganna t miei penfieri empiale maligna 
I fammi wftuptdtre al fuo confpetto 
Tenendomi fofpefo , e con par de 
pagandomi ben mille opre y eferuigi 9 
Ch'in mtl le occafiont ho per lei fpefi 
I fpefi indarno ma ne* f noi fol'uno , 
Ch'i 'attendo , s'una uolta à modo mio 
pojfo ufi e?r& la* qualche hot co fìretfo 
Lvf conta tutti À una fiata fola. i 
Già compi dtid* in me fi ^ fio, cjual fi a quella 
K.vgmdi tifa \ ihe*p.'40 umcer folo 
Ingratvxhr di f emina per uerfa y 
Bt fogna con cofiei,cf/:o mi rifolna 
Di uemr a,le man col ferro ig udo . 
Tarò b<n ch'ella fenta il colpo prima 
Che l'armi fc or ga^e uedrò fatte al fin e 
Con la gran piaga fua le mie uen dette • 

SCENA Q/V A R T A. 

Amaranta. 

ECco che altrui tu uinci % altri te uince : 
Altrui tu con la lingua ; 
Altri te eo % l dolore 
Dolor ofa Amaranta • 
Tu tra la turba de 9 uiuen ti fola 
Di fortunale d'amore ejfempoinfauffo 

£ uinta* 
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uìnta \ e umcitrict 
Re/}* fempre infelice . 
Se offa Vafpra dtire\ za 

e l'animo oft inaio dì Licori 
a U parole tue 
Cader à pure, lo n'ho (seduto ifegni p 
Cader à e cadendo 
De la falute mia far affi /malto. 
Ben felici 1 caduta, poi che troua 
Ne la ruina altrui laf va quiete 
Già il cor mi fere 0 /pittata bipenne : , 
O fulminante Un guati colpo pria 
Che'l tuon paffi a l'orecchie, e ormai più trop 
Non può indugiar : che un lieue ( po 

Spirto di delti fiato 
Refiaua falò a pena , 

Ter atterrare il gin. piegato tronco . . "\ 
Ne di quefto anco haureì mancato. Sallo . 
il del , fallo il cor mio : y> ^ «• 1 r v */£ 
Ma laforZà 5 chefoi\a 
'Minifìra a i fenfi y n<m sìtxemtydhàrir 
Tuor che al dolor femmi infenfibd pietra . . 
Prendi in buon %rada'àdtinque $ • «"£ 
O caro Alcafìo quanto à uigor lice^ 1 \ vS ; 
Cui su' l finire ti <*odn mento manca . | 
Supplirai ffl quel fhs re fi affé forfè h 
Al mto piuHov Poter per darti in man* c \ 
Vafpèttata d* ì* mttoria'initrè^ ,V« ci w^z 
Jn quanto à frfé s^afpetta $V 
Per uìfìcere il tnarfir., ch'io fleffa chiej! 
He già penfato à gkwkimi rimedi . 
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ÌAa ecco la Logiflo. tidith*ef<x\e V 
Dee cercar per fapere-à quel ch'io fi a 
Rima fi a con Licori . ah ch € io mi finto 
A nominarla [ol fuggir la vita. 

SCENA EVINTA. 



Logifto. Amaranta. 
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Tpocofà^ \{come il Càprat m'ha detto ( 
F. paffuta da Im.gimhon pub molto 
Effer di lungi . Io varrei pur t rimarla . 
Pftma che à fera,* non fu ed e ella prima 
Tom are a cafa.anderò dunq;. A iì\2X ferma 
Log: fio, ferma. I Og. ohtufeiqtàìmi togli 
Vna faticaJuora y che à incarti 

Er'iovMtoSlp&rfoìùpettefieJfa i- 
lmkginar*ipuoi. Amzr.Tcrfevoleui 
Saper quel che p affato W r \ ^ 

Sia per confo d' Alcafro con Licori ? 
Loz.Cotefio appunto. Amar. Orfappì.che 
di quanto 

Tu m'tm t or: e fri tutte ho f etto , e detto 
Quelch'epoffibil mai lontr* affinato 
Voler di donna, ma n on faprei dirti 
Qual'habbia fatta imprefftone in lei 
L'officio mio . Ben par y ch y ifuoi pen fieri 
Siano add oleiti alquanto: e non fon dentro 
Forfè cosi, come fembran .contrari 
A le voglie d'Alcaflo . logia non poffo 
Se non per coniettura affermar cofa 
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jyi eerta confeguenza : ma,fe i fegni 
Scoprono il ver, mottrache manchi in parte 
"Di quella fu* fi rigid* durezza, . 
E forfè e fin' ad hor difpofta in modo , 
Che non fariagra» fatto , che cedejft 
A più felici almen , fé non più vere 
E piùgiutte ragioni in altra proua. 
Quel che mi par d'hauer ritratto e quante 
Tuodijil retto men difficilmente 
Al fin taluolta condurrete voi, 
Che a me non è fortito. . T ratei mio 
Perdonamelo non poffoà lungo teco 

Più trattenermi the in ver non mifenlo K 
Troppo à mio modo. Log. habbiti cura,fai y 
affatichi troppo in tomo ,a queftt l 
Tue cacce à quefti tempi fattidiofi . 

SCENA SESTA. t 
Losifto. Orilla. 
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COfiei mi lafcia in fine 
Tutto mdigefto. st c onci fo „ e rotto 
E fiato il fuo parlare : e tosi lotto j 
Mi s'è tolta dinanzi ; ne mèparfo t ^ 
Vedendola turbata entrar con lei ^ 
In più tekof e repliche, mnfcoigo, 

O parmt in rimembrando, i tronchi detti 
Difcorgeruipcr entro ad bora ad hor a 
Picchi lume dijpene , e ad hor a ad hor a 
Vn' ombra cbeMutge. Finalmente 
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E imo/tra d' a fermar di molte cdfe } 

* Z di crederne molte.ma in ritirato' 
Non fembra creder co/a eh' ella afermi 
Nefembra affermar c o/a, eh' ella creda ' 
Cosi per non arroger duglia à doglia ' 
Cerca pìetofa [otto ambigue note 
Involger forfè i troppi aperti danni 

* l'ingrate repulfe. Come aduna He 
Tornerò ad Alcaslo con ri/poti a 

O non intefd ; ? troppo : • " 1 ' . - r , 5 ^ 
Ma l'in icfa per lui} non p 0 ff 0 addurmi 
A comparirli innanti cosi feoffo 
D'ogni)ro^forio,enon fapreipih dotte 

Se g'^uelche fptimemmi tn ^uef?otu f oA 

^onncorreJft^H^tttd'Ortllà ' } 

Per i turno refugw. ella e ne Carte 

T> inebriare i tm gelati fp irti 

Bel più fervido amor, per alti meTi 

Inorati dal-volgo^nntpotente, 

h : V / dh1t '> 'ferii grandi 
te cosi fatti cafi 3 oue cedeua 

Ogni potere e cgm ragione human* 
^veramente che ad Alcafio neghi 
Lamor Licori < he gli offrii innanti 
•A la maritai fede , <j t < et 7a ecofa 
Soura .ogni naturai cosi urne \ e forfè 
******* pià che naturale mncot* 
Potreo f^perar fa* C{ ,„f 0ìZa ■ ■ 
Come fnolvir, ceri' un "altro veneno 

Pi» 
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ne l'opportunità che t*}* U< $* 
Tuo J 01 v . p 0 mmM t 

Am ifo mio A* nmr "™S"o,ran poter** 
Del diurno furore . "* m r° 

* Ji Aelfuù fedele Amico 



fon nata 



O d'aere cmeptùfotttles puro 
ratta familiare j a i grandi efett* 

ri K fogni d' AUaJto , e' l defitti* : 
wLuoggetto.intorno k cut s adopré 
agni Je*»d<o, e la mia , 
T o- * veggio ioMvaOnlla, eh d Ctelg a 

T-ifcopretfuoifeerett,eludtlm 
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/ noHn voii:cnde auuerrà, che ancora 

Spargano a te lieti itfóflori ogtf qnn* q 
Il puro latte ,e cdlvìn mi (io UtneU* ' ì * ci 

Ox.Vreka Loffio il dir , cuit oppo affetto 
TidctJa .éi metto vojiro * tanta altezxa 
Per fenon (ale : e ancor ch'il del ne degni 
T>'alf€ nperationi , e pellegrine ; 
Il ben f il di fe ftejfo intera premio 
Sol diiefteffo fodisfafft, appieno 
Infammajo m'afjtcm^al mio configli 
Attenertdofi Alcafio) : 4i po farlo 
Di mia man propria ne V amato feno 
He la fua bella Ninfa in tempo breue . 

Log. Tu fai, pietofa Ori Ila , (già che afeofi 
Non fata gli occhi tuoi gli afitti altrui} 
In qnalè\incendio tormentata vi uà 
Valma d Alca/lo ; indiprefumer puoi 
Non ejfer pofa ài mondo ch'intentata 
Ufiaper troia feiar .mentre all'amato 
Tine il poffa condurrete ogni gran co/a 
Tarà per tuo con figlio, lo qui per lui 
La fede mia f impegno. Fà pur 9 ch 9 io 
2?$nteda:4fciocheà lui l'efpoga. Or. Aprire 
Non lictadaltriilpiù cupo e profondo 
Penfier.à lai deggio [piagarlo prima 
Ne V efficacia fua potente ,e infero . 
Sappi per hot, che Vofferuata luna 
Con la difpofition del Ciel più bello , 
Chefofiienfolo ififft lumi infen o , 
I coH poggiar dell'altre luci erranti 
S'accorda sìshe pt promette il fine, 

pi 
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T>e notivi defitteti, vanne in twto 
A rit fonare Ale a fio, e digli , ch'io 
Tra duhore V attendo in quefto loco 
Ter ordinar compiutamente il tutto . 
J5 in queftomé\o fi prepareranno 
V acque lufirali y e Vimagini y e V herbe 
Appropriate: ond y io l'alte potentie 
Inclinar foglio al mio temuto cenno . 
Ma auuerti or $ ch'io mi anuedo (ne iu dei 
Prender fe non in bene y oue d A Ica fio 
Il ben tu voglia quefte mie parole ) 
Auuerti y che tra tanto ionon vorrei 
Che fuor dell'indurato 
Affetto di Licori^fdtro contrafio 
Nattrauerfajfe : aceto Vattion tal uolta 
Vtflratta 5 non venijfea mezo il corfo 
A iniepidirfi. Log. ìnqueffoiond fapr& 
Che rispondermi \Orilla ,fetu meglio 
Non ti dichiari, e credi purghe fianco 
Vnqug, non mi vedrai , doue ad Klcaflo 
Seruire io poffa . Or. oprar tu dei per tanto 
Che per tutt'hoggi>e dopo al fabricato 
Incanto per tre giorni, à lui non parli (re y 
Tua forella Amarata . Log. E che ha da fa 
Co V f cauto Amarataf Or. Hàrfappi ch'tlfa 
Ardedoper Alcafto , Log.Cqwe * dunque 

La mia fu or a ama Ak*fi™? O l .efitramH* 
Lafciami pur finire : e rifoluta 
Unalmen tefcoprirfeli , e toluoli* 
Con rnexÀ ancor piò che mezanilodunqut, 
ferckt ne l proprio infianie.che in Licori « 
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Z per imprmer l'impeto onde in hi 
Nafta la fiammati penfiero intenta 
Dee concorrere Alcafto >per dar forze 
All'incantate note ; acciocbt forfè 
Seno da amor , (cfrejfer non può) donnona 
Somiglianza alterato in qualche modo 
Et non venijfe y e da annerì ir, che in lui 
Non fi a memoria, ancor che fin za affetto 
jy altro amore, e che mentre frefca ancora 
L'operata virtù fi tenga lungi 
Va ogni occafion di Itene incontro, {io 
Che lai faccia me fiffo. Log.ò quel ch'io fin 
Ma come e.che Amaranta bibbia potato 
Por le fperanze finendone fperanza 
Vi maturarle attender non potea 
Va terreno adu^i^to ? ah non e dunque 
Àf araiéiglia^che à me rifpofe dianzi 
Si freddamente. Qv>Fto farad male 
Chi lafacea dolente lo benfarolle 
Tenfar ad altro ; e s'altro impedimento 
Monti 4*noia,Orilla,à me di quello 
Lajcia pur e ilpen fiero i e tira innanzi 
guanto haipen f in feruigio d } Alcafto . 
Ol 2 - Qwftofol batta a mecche tu procuri 
perfécilitar Vopra > che nel refto 
Ogni cofa va bene. 
lòg. T* ratoófaàndo, Orilla 

Con Alcafiofne tteffo y é t'hfficuro> 
Che ajftcurartu puoi d'ambo la vita 
Con la cura d'un filo; Or. Attendi pure 
Al fM*o x A* Amaria, ed à me la fa* 
*T TféfìAilpen/ier del retto ò eome arride 
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Telicemen te à me difegni il Cielo ? 
Come ben m'e uenuto lo [piare 
1 detti di cofiuijrà quefii arbuftu 
Non hi fogna dormire à chi fra mano 
Copi ha che imporla^ dee fi notar femprt 
Ogni parol* ed cfferuare ogn'atto. 
Ter ualerfene a tempo . io molte uolte 
Da Vhauer con induHriauigilantt \ 
Afcofamente intefi i fatti altrui 
Più conftruti o h$ canato , per condurre 
A fin l'imprefe mie y che da quell'arie , 
Che mi fàfour a l'altre fJimar tanto • 
Cosi moftrando di fauer fouente 
Non che altro quei fecret i , cui può folù 
Scorgere il maggior Nume: ne pèrmejfo 
Vhn tanto a gli altri inferiori fpirti y 
Qui uengo à far dti "effett i, poi etiti feopfo^ 
Si fatta confi den\a,( he cojtui \ 
In me dimoflra . prima io mi procaccio % 
Lafcufa d'abboccarmi con Alcaflo 
]Z(quel che mi premea nonpoco,) àncora 
To y che Logiflo uenga à contraporfi \ %? 
A l'amor d' Amaranta : mentre io fingo^ 
Che impedir pojfa Alcafio, oue a meftejfa 
Verri a l'impedimenti , quando à tempo 
lo non ci prouedejfe.e già fon chiara 
Per quanto apprefiìo dianzi dal parlari x 
Vela ffejfa Amaranta^ cìfiowon mi era 
Punto ingannatale l'amor , che anch' ella* 
Porta ad A ledilo, ma principalmente 

Per lo fin de l'incanto puogiouarmt 

Vo(C*~ 
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Voccafion di parlar più in riti retto % 
C ol mede/imo Alca/io à mio talento 
Acciò con le parole fi effe ei beua 
Vamorofo venen y ch'io li preparo. 
Che tanto hanràp tu forza , quatoapprejfo 
La tramata rapina battendo effetto 
Più Attrarr* l'inebriata mente 
Da Vimagination fifa in Licori . 

C H O R O. 

OI>^nr mif m più deforme , * mph 
Deformità maggiore 
De y ìli eflremi , e de le colpe atroci 
Kiceìto infwfto, infortunato effempig: 
Sol de l* Èrebo èrrore . 
Zmrtif*» fpirta>the più noci 
N e le tartaree foci 
A Inanime perdute co J l tuo fiato , 
Che il proprio effer dannato 
An\i fen\a partir da ciechi tetti 
Tatto k m tempo l'inferno, e'I Sole infetti 4 
9\ rande crudel, morte riden te ,eria, 
Che /otto forme amiche . 
Coprendo il tofeo , ©7 ferro in mille modi 
A mille tradimenti apri la via • 
Tt% mentre Porrne antiche 
Segna fenz,a fofpetto, entro a' tuoi nodi 
Semplice Belva annodi 
Terte Cupido augel fegaendo ardito 
Sfolce è fallace fruito 



SECONDO. 5 
Trouafi al fin nel non ueduio ri feo 

Da te tramato pria con rete, o vifco. 

*u de le credule alme , ed innocenti 

Lufingheuole fera 

Vinaufpifcate ,e ( ozze fpoglie acquifii 

Tu mentre il volto e le parole menti , 

E ne la P rimaner a 

1 vaghi fi ori bai d'aconito mi fi i 9 

Tutte lurbi , e contrifii 

Len offre gioie , e dotte men fi temi 

Spargi ptu amaro il feme 

Tufofli, che l'eia più bella in queffa 

Cangiafiifpauenttuole , efunetta. 
Del flebil Regno , che obedtfce à Vìnto 

Cbiufo fenz.* di te fora ogni paffo : 

Titio non efporrebbe al r olirò acuto 

il manco lato aperto ; 

Non V ondale Bel idi, enonilfajfo 

Sififo afflitto , e laffo 

Sottrarrla da la placida quiete : 

A Tantalo la fete. 

Non arderia l'aride labbia , e V angue 

Ijfton non farebbe ogn'hora eff angue, 
lui e y l foggiorno tuo , doue tanfalme 

Va la tua rabbia morfe 

Traudì de 9 propri beni alti immortali: 

lui le infam i tue fun effe palme 

Non fia> ch'unqu* precorfe 

Si ueggan da più fieri.e ptu letali 

A Uri m ofiri in fervali : 
lui o furia f afe ondi y iui il tuo tofeo 

Sorbi 
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Sorbi fci nel più fofco 

De V eterna voragine profonda v 
Centro al tran cerchio,à cui fei /cala e fpoda. 
Febo ali fi r zìi tuoi 

V fi à purgar d'atra tnfettioneil mondo 

Di qaefìo mo/ìro immondo 

Il trionfo s'ajpetta 

ter giù fi a e memorabile uen detta . 

ATTO TERZO . 
scena prima. 

*■ Licori. 

DVri pen fieri inf t&i 
1 chi pia dentro a faticar que/t'alm* > 
Se fair fimgia Ix fatica il premio ? 
Forf e ancor mi folleua 
$pofz*oaf dire à languido defio ? 
M * fe indarno fi [pera 
Qjdchz ottenuto pojfedernonttce ; 
Com3 afpirero (folta 
Al bel te far di evi forila mi fpoglia ? 
E ben può ingiuria for\a 
Del finti avente mio leuarmi Vufo 
La r nion mia nong.a . quella ragione 
Onde hsbbi già di teild)n nio 9 ò caro 
Non poffeda'o ben con tuoi nero 
D\%m )re y Ann preferì e , // qu ti mentire 
Già non mi lafceràje à negar ofo 

Tu 
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Tu fcjfi mai. Ma con chi parlo ? e doue 
Volgo ti pen fiero ? ahimè, Tu non m'afcolti 
Ltcida, ma poiché dal mortai pefo 
Non m'e dato il feguirti* ouunque andrai 
T'tnuiero quefi'alma , che più meco 
Dimorar non con [ente. accetta adunque « 
Quan to in quefio dolente ultim o fint\ 
Cfriè fento approffimarfial uiuermU 
Voffo lafciar morendo : accetta lieto 
Liei da il me fio cor y che in un fofpiro 
JPien d 1 animo/o fpirto aura uìuente, 
P afferà nel tuo feno : ecco già l'hora , 
Che m inuita à pregare o felue amiche 
V ombra da uoìlri rami a V ombra mia 
E dal grato terren letto à le membra w . 
Ecco che per fuggir l' tn contro duro 
Più che morte aborrito, e perferbart 
Il core in libertà dal giogo indegno* 
Cerco in uoi luogo à quel ripojb , c h'io 
M'ho già propalo ne l'audace petto : 
Che effer non può , i he alcuna fera in tanto 
MoJJa à pietà de' miei non gtujli mali 
Quei non recida co' l pietofo dente . 
Machie che importuno il pajfo affretta 
A quefla uolta ? Farmi C rilla. o cerne 
Siniftra arriuain tempo ch'io dal Sole 
Anche uorret furarmi^ più fchiuarla 

Ken poffo . già fi uolta . 
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SCENA SECONDA, 

Grilla- Licori. 

OLicoride mia , così folinga 
Te ne Rai tra le felue, e nuoua fpofa 
Ncn fila/ci ueder con le altre Ninfe 
Che figiocan feflofe ? e che uuol dire 
Nel giorn oale tue n o\z,e deRmato 
Tata ritirate{za}LiCO.Ogn't>uomo, Orili* 
lì a i fuoi propri diletti* a mecuigioua 
V ombra di quejìe piantele in quefte felut 
Cacciar lefere y e le felue e le cacce 
Son lemienolze^e lemie^ dolci cure. 
Or. Alti e cur elitre cacce 

T* apporta il tempo Licori de mi* 
Cacce amor ofe don e 
Tu fera , & tu ferita 
Troverai , come fere % 
t £ come falda am or poi la ferita. 
LÌCO. la rifrofa Aretufa indietro il piede 
Verfo l'odiato A Ifeo volgerà prima % 

I prima con V Agnella 
il Lupo y e col Leone 
Si flringerà la lenta pecorella , 
Ch y tomi parta dal mio 
Frimier caffo de/io • 

Or, Dunque afpet te* a in vano " 

II defiante Alca/lo , i geniali 
Compi ejfi amari ^e in vano 
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Fra V apparecchio de le care nó{%e * 
Che rifuenano in bocca dolcemente 
Del popol tutto ? ed è gran cofa a dire, 
Che in frequeriiia fi grande alcun non fia % 
Che non fe ne rallegri ^eccetto vn folo • 
Ne già può tor V amarena d'un folo 
Vn infinita gioia vniuerfale. 

Liei . Ma di qutll'vn può bene , 

V amaré^a % addolclr mie pene in patte % 
Pur trottando tra tanti vn qualfifia , 
Che humanamente al mio dolor fi duole ± 
E di tanta pietà voglia altri ilCielo y 
Compartir la mercè^ke al defir manca, 
Vi fanciulla impotente , Or. anzi tu fola 
Quella merce potrefti dare àlui* 
cfc li priegbt dal Ciel:ne'l del porta 
Fuor di te > che 
L i fai del tuo tifo . 

Lieo. Creder non pojfo io già? che poffa alcun* 
Prefumer tanto d 9 infelice afpetto 
Ne so di chi ti dicale noi conofeo 

Or. Se 9 l conofei tu ben$ t 

Se Linda con ofci % vnicofiglio (teff a 
©fi grS feluaggio. L ico . O credo ben che in 
Non habbia alni pen fieri, oltre che quindi 
Troppo lontano ì Lictda . Or. anu troppo 
Il mtferflut vicino e mal fuograd o. ^ 

Lieo- Liei da ì quii Or. Pur'hora il rifeotrai 
foco lungi dai Porto % chefaputo 
\ H avendo non fo come 

Dele tue ntxZefateua lamenti* 

Chat*- 



ATTO 
Chaurian moffa k pietade 

Vifìejfaferttade 

Ch più ? lo sfortunato ormai rifont 
tigni fperan\a fua ne la fua morte 
Beata , ccm'ci dice a fe ritrova . 
fria nei mirarti > eappalefarfi teco 
ficciola ejfalatione à i chiufifpirti . 

10 non m'aperfi à lui , per non fapere 
V animo tuo , ma perche human a cofa 
JE compatir gli afflitti mi difpofi 

Di non m'infinger tanto che per lui 
Non cer caffi da ferrali a fi giù fi a . 

Lieo. Torntji pure àfìtotdiporti ufati 

11 figlio difeluaggio , e non fi curi 

Vi ueder cofa a lui cagion d'affanno « 
Or. Dunque fei cruda tanto, 
Tan to d'human ita de , 
Vriua fi % tu , che qual'afpide fuoli 
Ricufi difentire 

Ueftremofuon de l'ultime parole 
Di chi per troppo am ore è per morire ! 

Lieo. Non è affo crudele 

Se neghi altrui quel che negato gtoua • 
'E fetofio s'obli a lontano oggetto 
Solo in pugna d\itnor prometter* ofa 
Juggitiuo ualor utttoria intera . 

Or*Ma qttal fptga poria dal crudo Arcièro 
Alàto krem de gli euri più ueloce 
Prender* alma wuefeata ? e quaV oblio 
Cadere in core amante 
Che ne l'amato fen fi nutre, e uiue ? 



TERZO. 57 

Allaccia l'alme tu con cjuefie tue 

Aurate chiome >e di che fuggan prì f 

Seponno i lacci tuoi . 

Stilla in petto amorofb 

D* lumi tuoi , (juafi cele fi influffi 3 

Bel de fio di bellezze allettataci j 

Indi mandalo à Lete . 

A fpegncrjruda , l'amor o/a fete. 

Troppo fon potenti armi 

Le J aette , cheauuenta 

Cote fi a tua beliate : e tu la /prezzi ? 

Ma come e che [prezzata 

Beltà rifirctta t ieni 

Entri? a tuoi ricchi pregi s) % che auara 

E prodiga in vn tempo 

La rendt à te st vile altrui fi cara ì 
Lieo. La matutina r$fa 

Su la fronzuta fiepe . 
« Tra le fue fpine afe o fa 

Vii più frefea mmiienfi.e più fi cura : 

Cosi fe pur beliate 

E alcuna in mentito non intendo^ o prezzi 
Sarà meglio dtfefa , 
Da le ruuide fpoglie 
Di quefio honeffo mio caro difprez^o 
Or.O rd(za ancor dell 1 amor o/a vfanza. 
di colmo eh? perfetto 
Tà nelle fue bellezze vn vago ajpetto], 
I fol bel tà pie t o/a } \ 
Ne fi fitma la rofa 
Ter che purga la pianta, anzi fi prezza 

D Fercf» 
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Terche ha giunto V odor'con la bellezza * 
"Dunque hai dt ferro il petto 
£ di macigno d core , 
Che non infende amore ? 
Lieo. Nen è chèin chtufocore affettonou* 
S * internile fel defire> a cui s'aperfe 
il mio ro r prima,ad ogn' altro defìre 
Lui chiuder volle ; io non so per aprirlo 
Rtfrouare altro rredo . O r . e pur tu fei 
DoVa d 'aprire ipiùripofli cori 

Con l'ingegno fa chiane 
Di cotefli occhiente ogni co fa puoi. 
Deh moniti à pi età. ne fpeng* il crudo 
Uigorie fratie tue . quel che fi cerca 
£ poca cofaà darla ,oue negata 
Fona cagionar danno , che à te forfè 
Rsncrefcerebbe ancora y ah ben vegg'io 
Che la m otte di Liei da in Ortigia 
Saprajft pria , che l'infelice amico : 
Se } pur ver , che fi neghi 
tipietofa domandale coùgiufl* 
Afideuotiprieghi. 

Lieo. Non fi nega pietàben quel fi nega , 
Che à lui doto non gioua >ead ambi nuoce 
Però pregoti Orilla y 
Che referti in mio nome 
A viuer confolato % e partir tofto. 

Or. Cofiicompenfar vuoi 

Tede fi certame si dubbio viaggio 
D'un più di te che di te fteffo amante? 
Sarà bevuto dunque 
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Liei da fol per con templar la luce 

Del tuo bel vifo pna } che ferri gif-occhi • 

Nel* perpetua notte : 

Sarà dunque veiiHtà > > -w . a 

S0/ per adir da te Vefiremo detto : 
E crederai crudele , 
Che s'appaghi il mefehin 0 
Col dirli foUmente to da tua parte > 
Che fi parta contento} 
Che Usua lieto ? ah che letti ie nuoue , 
Che nuoui infogni ti fingi Licori ? 
D Hli al men da te fteffa 
Parti fenza altrove partir 9 il vedrai . ^ 
In modo tale , ( e 9 l credo ) 
Che ancor ne piàngerà t 
Lieo. Ma fe firifapejfe 

Che ad AtnanU f Urtino io deffewetchìo ; 
Chi poi non crederi* , 
Che ogn 9 altro affetto, che di capitate 
Miconfigliajfeàrecufar hno^ke 
T? Alcafio, compio già rrìho pofh in core ? . i 
E ancor, [e fojfe Li ci da feoperto 
Il periglio ì commune y indi la tema 
Va più bnnde m'affale. Vi v***4 

Ox.Troppo HmiLicoriyà troppi cèfi, ù irt 3 
Penfi aivn trattò , che fmajfat* al fine 
Non han difficoltà . già non t y h\detto: 
E uer y nòn te l'ho detto : òr [appi dunque \ 
CheLicidaeuenuto 



r In habkó firaniero e intorno al mento 
Mentita bmb* il fa diuerfo in tutto 
v D x Val 



ATTO 
Dal proprio afpetU. In fui fi Ito m triggio, 
Che r turate ftan Ninfe y e ha fi ori 
Totrefli effertù qui . che in su quellhora 
Taro che rifa Licida 3 e che a cafo 
Sembri incontrarti . e fe moflramon vuoi 
Inditi o di con fin fo , puoi far fegno 
Di no'l conofeer fin ch'ei per fe fleffo 
Si mantfefti; E cesi infume À lui 
Ed a Vhoneflà tua fenza tuo danno 
E feri za altrui periglio haurai del tutto 
Tu fodisfatto 3 $ fi a ben degno effetto 
Di quello amor 3 che pur mofirafli k tempo 
Verfo di lui. ne à me negar lo dei . 
Lieo Di quanto io già nel core hebbi altre noi 
Non dico e non di f dico alcuna cofa : (j€ 
JAa comun ch'ei fi fi a: parta oggi il tempo 
Alpa uita.altre ucglie. Ben che al fine 
Cedendo a iprieghi tuoi pur mi difpongo 
A quefhoabbocc amerito : pur che fegua 
. Nel modo di ut fato* lo dfuo in tanfo 
EJfere iìfi& o al Par co: a l'hora po/ia 
Saro da te. Or. Da la tua gentilezza 
Refolutiw già ri afe er non potè a 
Men che gentil. Va pur, Licorr mia 3 . 
E torna lieta.) lo non so che riti armi 
Dal parlar dtcoftei , ne che fperam* 
Il trouarla fi faldate che proceda 
Sì lentamente al fatto mifp dubbio y 
Che à Licida n onfia per ceder cofa 
Che digerifca tanta imprefa, quando 
ìion fofs'etptù che arditola ne deh do 

Chf 
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Che fi metta à periglio così grande. 

T # mor 'oj a fan cttJta , mi rifoluo 

Che metto fi*, di quel fuo primo affetto 

Non /cordato in uer Littda;* che'l prema, 

Ter timore/) vergogna mi* fi* bene 

Ci? *o tenga lui fofpefo , e non li di* 

La co fa per fi cut a . aecìh fi m orsa 

A combatter con impeto maggiore » 

V animo, che pur s'arma a la difefa. 

lnfommaepur'affaiVh%uer tirato f 

Che ftgua*quefìo incontro . ti tempo in tanto 

Uoccafì onesti Imgv à quel che re fi a 

Taran più larga firada lo m'affi curo 

In un modo o in un * altro di leuarmi 

§}*cfl* briga d'intorno ; che ad Orilla 

Animo non manco y ne attuti* un quanto 

He' periglio/!, e repentini cafi • 

• Vi ' \ . *ì * '. * 

SCENA TERZA. 
« Alcamo. Logffto. 

QVettoyLogifto mio; quello VI con forfè 
Che tu m'arrechi affine ì 
Cosi mi leni al Cielo 
Con leuane speranze . 
Accio fi a più mortale il cader poi f 
X che migioua y ahi lajfo , 
f Che s'appreflin le nozzJe,ombre più Uff* ^ 
Difalfòjpen f fein quel cor' empio e [penti 

Ogni fenfo d* umori > e di pi et ade? 

D 5 Otfi- 
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Oflinato defilinole deflinata 
O fonati on di perfido voi f te . 

Qml mi refi a altra proua 
Per placar quefta fera ì e quale sformo 
Fia per romper bastante 
V adama§Ktino fmalto t onde ha' l per tinto fi 
Brama forfè ilmiofiahguele'ifiangue mio ti 
S bramerai e /ne voglie, e fia'l mio fan gn±3s> 
Barbarofaertficio : accetto voto \ 
A la crudeltà fua,fcarco à quefl'alma. 
Log-Se opp or t«no reme dio hnoSlri mali 
Tojfe U doUtfi y Klcatlo.,per doler fi 
M aggiormen tele fagrime con l'oro 
S arian da competere : efe al dolore 
Beffe pur fin la morte , con la morte 
T>aprocacaarfi ancor ulta più cara . 
Mafol la fofprenfa il dolor uince . i 
E cede ognt tormento al core inuiffo . 

Finche potente e d'aitarfi, mai 
Sbigottir n onfi debbe animo forte . 

A Ica. Ah ohe troppo ì'l fykrmal fep((a re me dt0 
*-0g.Ogni cofia ha remedio: anzi (fecondo 
c b'**vdea 'dirti Jel'imp attenga,: f \ 
Tua non m'interrompeà , )fin'à quefi'hor* 
Credo hauerlo trouato^e intendi , come. 
So che con ofei Grilla , il cui poUre 
Efiflupendo, ella pietofa offrtfc* 
A l tuo do le?? te amorofo infortunio 
Prwa^f* dde aita . Sai ben quanto 
1+m rtcov dite arti intenda* come \ I 
tn fi"»ft»ti di ine&'aer haffo , 

- SVt0 ; a '' Che: 
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Che in noi far ponno effetti fopr'humani 
Habbia à [ho voto : onde il gelato petto 
Di Licori fi vanta, ardere in guifa , 
Che ne L'amarti a L'amor tuo non ceda . 
Ma d'uopo ha di vederti .perche intende 
Tria che fi metta a l'opra alcune coft 
Spiar da te ; che ponno al buon fuccejfo 
Giouare affai, non dubitare Alcafio. 
Lafciati configliariche fol queff'vna 
E l'aria da condurti ageuolmente 
Al fin bramato. Alo Ebe famofotl gridi 
Vi quefta Donna?* pure al Ciel piacefft 
Che per foutana uta s'apriffe al fine 
il calle al mio fperar qui chiufb . e quando 
Ti* L horm.cheàlei uada?Lo%.ellam 9 ha dei 
jyeffer qui tra du'hore, e qui potrai (io 
Alhor t renar la. Ale. h me per milk uolte 
T elice tfcfiaucro , 
Chele due {ielle fide 
De' miei con fu fi errori amate fcorU 
Mi s'aggirino intorno 
Come le ut di mai liete e ferene. 
Log.E/è non fucceàiffequefia fera J 

Difpedir quanto retta> pien di feufa 
* ' Per diferir le no^Je à un 'altro giorn o. 
Alca. Ma tu di grana fa che fegua in tanfo 
L'effetto con Qrilla m tutti i modi 
Che Vinduggtar troppo m'ofende. Log.afai 
■ Trefh fifa ciò che à buon fin s'inma 
Non fi perderà tempo . Segui pure 
Il tuo viaggio, lo di qua uolterommi 

D 4 Fer 
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ftr «ruttare, o come bene a tempo 

hi* abbatto in Amaranta per di/7 or la 

Va l'importuno amore , a, d'ella in damo 

Siftrtiggcper Alca/io: lo ho incontrala . 

SCENA Q^VARTA. 

% \ * 

Logiflo. Amaranta. 

EDoue fei ri t folta 
Amaranta (or ella cosi in uìfo 
Pallida e trifiaì etti p «fiato ancora (do 
llmaltbef affthgiuaì Amar, anzicrefii 
Y<* tettatila,* e so qual fine attenda 
Vna doglia erudii, che al cor mi pajfa 
Sì ch> io finto fiorirmene \ Lo*, ab forella 
Sorella,qual furor , qualfrenefi* 
Ti fura a la tua mente ? toma ornai 
Deh torna in te : ne cagion sij tu fiejfa 
Di quelmale à te flefjaià cui pretendi 
Simulata cagione : a h non ? accorgi > 
Come già 1 1 folle amore , e'I defir cieco 
Onde affai tu più folle y e cieca fii 
Ti a fattola dduolgoì un bello hon ori 
Ne farà certamente che fi dica , 
Che Amaranta una Ninfa conofeiuta 
Ter fi faggia da tutti , la forella 
Vi Logi&OyChe à pena ha per fattore 
Difiruire ad A Icafto , ella fi metta 
A uolerper Alca fio, con le prime 
Hinfe d'Qrtigi* concorrere mando 

Afa 
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A far profeffion d'ejfere amante 
VìuflOy* cuisà y che un'altra efpofit , quefi* 
Dunque e la gratitudine, che afpetta 
il padre fuo da noi : perche noi fuori 
Del patrio fuolo e uedoui di cari 
Parenti ei qui raccoglie > e [otto a'fuoi 
Fedeli aufpici fauoreggia infieme 
Cfl fecondo peculio 3 e co* cu/lodi ? 
Corneje noi cerchiamo ifuoi dtfegni 
Difirugger quato è in noi y non faremo anche 
Tenuti empiee maluagi> Amar, il Ciel^Logi 
Tolga da noi fi fiera uoglia: e , s' io fi a 
Non so fe dal fuo merto, o dal mio fato 
(Ne potea tanto humile ardir) già fui 
Spinta ad amar* A lcafio( già che Amor* 
Non può celar/i )unqua però non fui 
Ingrata)) inuidiofct: e Jolamentt 
Mentre fi tenner perefclufe affatto 
Le nozze con Licori > afpirai lieta 
Al giuti o fin d'un beldefire. e fumrm 
Nodrimento di fpene il creder pure. 
Che per piacere à te foffe non meno 
Si bello ardor. ne però troppo intenta 
Al proprio bene ( in tefiimonio io chiam§ 
Lofieff i del ) mancai d* un punto folo 
A l'officio douuto, alhàr che lei 
Cercai ridurre a leuoglie d y Al rafia 
Ma in duro in contro /he più far potea 
Se sforzar no potez ? Log. Ma pure alfine 
S*e lafciata piegare , e pronta cede (té 

A la uoglia del padri, Amar. F/ fai tu cer- 
to j Log. 
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T+Og.Corn'io fo,d'eJfer qui . che àme l'ha dei fa 
. Purhora il Padr? proprio 9 e tutta Qrtigf^ . 
Ne giubila di gaudio \ e neramente < 
Non poteaper Alcasìo ritrouarfi 
Spofa piti degna . E [e ben tu n on cedi 
A Licori d % armenti y ne forfè anche 
I>i gentilezza, {fecondo che Arefia 
'Racconta i pregi degli Antichi noflri , 
Ne 9 tejfalici Monfi)non dimeno - v > 
JB non fi pub negar r che forefl ieri 
Noi qm non fi amo, e per figli d* Arefia 
Tenuti ancor: ne può la forte no/Ira 
Mirar tanfalto . acconciati pur dunque 
A non penfar più a cofa , oue s'affìacra 
La fpene ormai. Amar. Godafi pur Licori 
I>e la ff4* forte y io noninuidto. Log. Reft# 
Ch'io fon o inuia per portare ad A Ica fio 
La nuoua de la fpofa , e non mi fento 
Proprio hauer bene infin che lui non trono 

Ama r . Fa) ttfii pure . ah che più non potea 
Sta> chi tifa in cere angulio 
Qrefcentc doglia : e già /cura fefteffa ' 
CrefctuJa e fi che tutta * doglia hormai 
QjtfVahn* , e qutftavita. ah pur'è verQ# 
Chc'lfcrfe : ch'io medefma 
M y h) y odr ito nel fenoli fin m'vccide. 
Si pur L icori alfine 

Di freddale lenta da più lenta e fredda. 
Voceconuerfa in focone fatta ardita 
Sai di tofeo e dt morte 

JL chi ti rifuggito dar la mercede • 
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Ma nonfia,che mi ffringa 9 
Obligo altrui di cofa che a me fola 
Toffo io fola, hauer grado, ahi già noti deggi* 
A fpettar' infelice, cbeniancida 
La uiRa tua 3 quando ad Alcaflo mio 
{Mio. chea me' l di de Amorfe à le la forte) 
T' accoderai da quefa odiofa lingua 
Accurata. U ben /apro l'errore' 
Ch'io feije non disfar, punire almeno 
Con la mìa morie. ne utuer faprei 
Senza lui, eh* e mia uita y enì 'abbandona 
Forza e dunque ch'io mora, anzi già mort* 
Ad ogn' altro diletto il dolor mio 
Vccider deggio ornai .fatto e' l decreto 
Solo àpenfar mi re/la 
Bel modo d'effequir . ma che? la morte 
Sola e per tutto,e fol per tutto aperte l 
Ha mille porte. In tanto ò lumi afflitti 
Zumi non già, ma tenebrofi fonti 
Di lagrimofi fiumi, occhi piangenti r 
Voi metti accompagnate 
Lo fpirto alflebil paffo. e fe l' ardore 
De' miei fofpir (quel chemirefia fol* 
Ri fioro del mio male) ti ptantouoflrù 
Afforbirajft ingordo, io del mio Jangue 
JZbrifarouui,e uoico'l fangue mio 
Lagrimetete tifato, ond'io firn tratt* 
Al Rogo funerale , ed' altro Rogo 
Già non fia d'uopo ala mortale fcorzjt 
Che di quitto mio petto, in cui fi chiude 
Vn MonMlo, ond'ei tutto efea tfoco 
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Per gli occhi ardenti , e per la bocca fuor* 
Spira fiamma e furore . 
Ahi ctiì fiamma e furore 
Il difperato amore , e di [per ala 
Morte farà'l fuo fine, o ferro un tempo 
De 9 miei diporti, or de le furie mie 
'Fido Miniffro : ecco che rifoluta 
M'accingo di ptffar per la tua punta 
A V ombre o/cure .è ne V amato nome 
Del male a l'amor mio fortito Àlcafto 
Già ftendo il braccio al colpo .oh ime. ma come 
Alcaftom'e d'auanti ? A Ica fio mio > 
Pur* io ti tengo in quefle braccia . ò Cielo 
Cielo inuidiofo , e come a mezo il giorno . 
Di tenebre t 'ammanti ? ahi donde nafce 
Che fenzanubiil fol pallido e nero 
P*$f*gg ia foura noi ? chi da la fuga 
Al bel cor fo del di? chi in dietro iluoUe 
In uerfo l'alba? ond'e che'l capo ofcuro 
Scuote la notte intempefliua , e tanti 
lampi ruotan le [Ielle ì o come in dan{* 
Ben fi muouon le piante, o Monti a Dio . 
Voi pur poggiale al Cielo , ed io rimango * 
An ch'io uerro con uoi ma che fan meco 
'Ritegni cesi grani ? atta e leggiera 
Sciolta da quefii impacci il chiufo calh 
Ben m'aprirò per non fegnata aia 
Beffate ir degne Jpoglie 
Preda di chi non cura 
Più glorio/e uoglie : 

Anljflateui occulte entra * quefte onde y 

Qho 
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Che in vece vifaran del caldo humore > 
Cui ver fato dal cor beuefte meco. 
Ma chi impennerà Vali a l'alte impreft 
Minifir* elette! Que/le chiome al vento 
Gcù fparfe porxnno il mobilpefo 
Sofìenerper le vie dubbie/e, e leni . 
Ma che fan la su in Cielfelue.e torrenti ì 
Vedi come ad Amor le fere innanti 
Tuggon veloci, ahimè che fi fommerge 
il foco in me\p al Varco . è forfè quelU 
Il foco che m' incende ? orfi y e leoni 

Saran mie prede 9 e ne l'acque de pefci 
Xftinguerola fete,ardo,an?j gelo 
M'auuampa il gelone fudo.a quejla punta 
S'afpetta di domare idre , e Pantere 
lo vado, echi fi e 'l primo 
Che mi supponga , e voglia 

V or freno aU mia voglia ? Innanzi pure » 

SCENA-EVINTA. 
Licida. Grilla. 

DVnque in petto di Bea tanta ira accoglie 
L'empio mio fato ì dunque 
Qutfia flejfa Licori ) 
Che fu al mio cor , pietofo Nume vn tempo , 
G)uella(s'ejfer può quella 
In fi diuerfa voglia ) 
Jlpena mi con ce de y Orilla , a pena 
fdi permette , ch'io poffa dirle à Dio 

in . 



ATTO - 
trinanti al morir mio ì 
jE mi conferite à pena 
Che à pena io ueder pojfa 
Con quefìi ebt idi morte , elagrimofi 
Lumi,*?: zi riui d i mio pianto amar* 
il fero sdegno fuo nel [nobel uifo ? 
E uuole ancor , che quefla gratta fu* 
Grafia fi fcarfa al mio fi grande amore % 
Sembri à forte incon irata 
E non da lei donata ? 
Non ìb y non$Q qual fin e io fperar deggim 
Da fi afflitto principio, non che frale. 
Se con tutto il tuo sforzo, Orilla mia, 
J£ con fi dura oppofition difporre 
. Vhai potuta à gran pena à lieue cofa^ 
Come e .che lei quafi ombra io miri y e pajfi'^ 
Qual poria mai perfuafione indurla 
A uolermi feguire in altra parte l 
Ah che troppo prefùme* 
il ^or" audace , e troppo 
il gran de fio s'auanty. 
In debile fperanza: • 

Or. Se ben (com'io tKò detto) dimofirojft 
Al ragionar Licori , ed al ferxbiante 
Dura e diffidi molto anzi ofiinata 
Oltre ognt mia credenza , nondimeno 
S'e fatto affaire à quefto Abboccamene 
lì in almente y induca . erto principio 
Già fup erato agcuoha la firada 
A fupevabil fine , e doue pende 
TLuinof* muraglia , foca for{a 

Mafia 
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IT*/?* per Atterrarla, i'prieghi miei 
Che fino k quefiofegno hm di già moffa 
bottinata durezza di Licori 
Faran più facil cor/o à prieghi tuoi . 
E che non ponno al fin d* acce/o amanti 
1 dolci prieghi inhumiditi e rotti 
Da lagrime e fofpiri in cor di Donna 
Già intenerito da pietade in parte ì : 
Oltre che ancor per rimembranza grata 
De* p affati tra noi teneri qmort 
Forfè in lei non e spento il primo foco 
Che fopito dal tempo all'aura dolce 
De la prefenza tua può far fi riuo • 

Liei- O fé quefio io credtjfi 

Felice me foura mafieffo a pieno • 
Quando basi l a a bearmi at id 

Quel che non puo'l defir credetejmcCM.^ 

Or. £ perche ancor qneflo cfptfgnar Licori T 
Le già promeffe n ozze non porta . A 

Proceder da l'amor che afe portato 
Teneffe occulto per mcdtftia, e tema.h 
O pur ardiff tu robufio e franco 
Qualche timida uergine > inefpert* 
NW ofirebbe y come l'ardimento n ? 

Vedrefii fecondare egualforuna .A 

Uri. se. nel dubbio mio cortant* fper.at*zm ) 
i Capir poteJfe;ergerei l'ardir forfè . o jii. 
A cofa ancor ; cuipenfar poffo a pena . ; 14 

Or. Pur fen'e qualch*fegno,±noi:perfegni 
Dobbiam guidar quefia amqrofa naue 
Per l'ampio Egeo 4e le fp*rM&*intH^« \ 
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Ma ecco a Licori fatti alquanto 
In -M/parte, fin eh 9 io pren dend ofeco 
A ragionar qui a te la la feto fola . 
Liei. O fol de gli occhi miei potrò più a lungo 
S ottener tanfo ardore^ non morire ì 
Sbrigati lofio > Or Ma . 

§ C E N A SESTA. 

Orilla. Licori. 

DOw* //i ^4 Licori in tanta fretta? 
Sei forfè dietro à qualche fera in caccia * 
Lieo. Seguiva vn Caprio y che di qua dal Varco 
D'un mio firale inuefìito mi $ % e tolto 
J>i vifia poco à dietro , l'hai tu forfè 
Veduto Orilla? Or. Quindi non ha guari 
£ paffato feritoci ferro hauea 
Nel ma co lato. Lico.oM colpo: Io fon puro 
Vifaettar Mae firn :ìuero y Orilla ? 
Or. E/7 sa, che fegvo à le fiiette tue . 
J^lCo. Ma da quxl parte S 9 muto figgendo? 
Io uò vederne il fin e . Or. Eh non e tempo 
Di più feguirlo, cWei s'egi* indri\xjìto 
{Cercando del dittamo Orla ferita 
Con tfeiuto rimedia) inuerfo il Monte. 
^ico.Lafciam dunque che ùiua>un altra uolta 
M'incapperà tra manose forfè meglio 
Termerollo co'l dardo più d'apprtffo . : 
In ogni modo io fon pur troppo fianca 
Tir quitto giorno > adagerommi in tanto 

Dout 
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Doueà pofxr m'invita il fonte e l'orni** . 
• Or Re/fa licori mia . che su quefl'hor* 
Ho da effer per cofa> che m' importa 
Di lungi alquanto.hìQO.V à felice Orili*. 

SCENA SETTIMA. 

Licida. Licori. 

OQual debbo io nomarti)) Donneo Dea 
(Che nulla ha di mortai Vh.ibit olitici 
O certamente Dea. dimmi ti prego (fp 
In cjual Clima fon' io , fitto qual parte 
Del Cielo in luogo incognito , e romito 
Dopo crudel naufragio rifofpinto 
Danemico furor d'onde e di uenti ? 
forgi ò sij tu f or ella al fole) pur t 
Vna de le tre grafie in uagaform* 
Di cacci atr ice: porgi al cor dubbiofo 
Tido conforto^d'iofaroy che cada 
Suri J acri aitar deuota 
Vittima ad honor tuo per quefta deftra . 
lieo. Degna io no fon.cui d'immortale honore 
Degnar tu deggia^in mortai forte nata • 
Han per ufo le uergini Si cane. ^ 
Di andare armate d'arco, e di faretra 
In habito fuccinto , e de' dorati 
Coturni circondare il piede ignudo . 
Tu i lidi fcorgijui tra 7 gorgo , e'I feno 
D 9 Ortigia,e d'Aretufa illufira e regge 
llgiufio e ualorofo Alcidtmante 
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Qui pemenutò da Lucani Porti, 

Fuggendo l'ire, e i non giufii furori 
Hi gente à lui congiunta, e contrà lui 
Armataci cui ualortroua tra noi 
Supremz autorità ,non pur ricetto • 

Liei. Fe lice tncontrodn queffo luogo appunta 
'Era uolto il mio corfo, che di/fratto 
Ter mille errori al fin fi riconduce 
Doue la fama de la faggia Orili a , 
Kota dzl tepido Au(lro,al freddo Arturo > 
Mi trae da r emoti ffime contrade 
ferg-auijfìmi effetti. Lieo. 'Ella pur' ora 
Da me fi parte.e quefia firada a dritto 
Può ricondurti à lei. Liei. Non mi bifogna 
Cercarne più,chs ho già da me trouato 
V oggetto fin de' miei defiri ardenti. 

L ÌC O . E q tanto e che afferrafti à quefle fpode f 

Lieo. Pur'hora amico, e qui da l'onde fai ft 
Bagnato ancor mi guidaci mio deftino. 

Lieo. E fi tofio gli affari : onde per tanto 
Paefe fei condotto a" noflri Porti , 
Spedito hai tu fin za fermarti punto ? 

hici.Non fon gli affari miei fp editi ancora . 

Lieo, E come dici hauer trouato adunque 
Il fin àe defir tuoi? Liei . De' miei defiri 
Il fin y che fol cagione 
Effer paria del mio prefente bene 
Sta nei defiri altrui conformi a* miei ♦ 

Lieo. Se i defir fon conformi : che più refi* 
Per compir maggior mente 
Gfoefio fuo ben prefinte * 
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Ma fé difformi fono ; .?\\p-S>& \ 
Come fie verde le parole il fuono ? 
Liei. Vere fon le parole y e aero il fenfo 
Verge i mio male, e nero 
£*/ caro ben y ch'io ftnto : 
Vtre fon le mie pene, e aeri ancora 
lìd die piacer, ctiiaprouo in un tormento t 
L icò * Per quanto, ò Peregria* coprender pam** 
Da i nari detti incerti y 
Vero e certo dolore 
Lu fingalo da debile fperan za 
Dee farti off ? c fa al coi e \ 
Terononbauendoio 
Rimedio al tuo languir refi a ton Dio * 
Liei. Dehwm partire Aafcolta 

Celefte Ninfa, afcolta.il mio parlati 
Non uaria , come pare , 
linone punto debbio , 
Se Ih rìfolui un dubbio * 
Dimmi :fe a flibtl Rep y ; ..^ 

24 innecfnte^ t^afogn 3 altra aita ^ 
Che de la ragià?? fuafpogliato e priuo . ^ 
Vejfe morte crude! y Giudice ingiufto 
Qual fi uérrebbe à luigiufto catttgo ? 
Liei Forfè ha qui d'uopo d[edipo^ tchipeg* 
Che chi da morte altrui 
A tono y eifiejfo è de la uil$ indegno} 
Liei . A:U dunqw, o beUiffinra Licori 
Cui là Pqdffi4 fua comparto Amore 
tJZ V arbitrio. peimeffo ♦ Con de 1 i lice \ 
Dar una, e morte al tuo Liei da fatto ^ 
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JLeo da t'empia disgrafia , incontro a cui fcM 
tfon troua altra dìfe falche la propria 3 

L .Buona ragione , e la viufiitia tua. 
CO. Ma doue hai tu di me contezza, redini 
Parli con me di lùcida ? di lungi Vi 
Troppo fen uiue ci quindi. L ici «*nzt * d'dp 
Tanto, quanto fon*io,che teco parlo . (preffo 
Ed ecco cb'to non mento. Lieo. ahimè ; tu fei 
licida dunque ? Liei* lo fon Licidx^quaU 
A te parrà > ch'io fi a: ne più mi lece i * «r \ 
Vi me fperar.ma e' par, che ti conturbi 

* ■ In ueder un, che t'ama, e che t'tdora t 
CO. M' attriti o di uederti in quefìolocè 
So fp etto a la tua iuta e a l'honor mio . 

• parti LicidafarUi il tempo ecorfa 
Che lecito ne fu di fare inferni 
Partiti y che altramente r 
Di qui partirò io, che 7 tuo badare 

Può partorire eRremo ciano. Liei ah iniqua 
JtJon men che cruda ,quefìa 



Vunqi/ee1a tua feritemi* ? qùefto il moda 
Por fède feffequire tàhcòsì dopo vlW^^ 
Lieta ft fen ita lofeffo Cielo 
Pulmina e tuona irato in un in/fante ? 
Contri 'empie di morte, dopo f alfa 
Promejfa difalute ? E acciò che fta 
Più acerbo il mio morire in ulta lafcìa 
il dolor mhydolor che crefee ogrìhot* 
Val guardo atroce , onde crudel trafiggi 
^ueff' anima mefchma: ahi già che feiòtìa 
Sei d'ogni legge , al tnèn* I 

&0U€ 
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Doueferifciyil cor ,fere anche il petto , 
£ d al colpo de gli occhi il ferro aggiungi X 
Doppia fattoria à tuoiuanti crudeli 
Ma temi, che pietà fcfje tal uolta 9 
Se come ogni mia gì oia arici di 5 ancora 
Aneidefft con lei la pen* mia } 
Lieo. E pur pietadc equefta^ 
Onde imparo l'oblio 
Di fallace de fio • 
Però cfuetati ormai 

E fi t'auue\ za à por l'animo in pace . 

Liei. Dehcjualp ace m l annunzi anima tìtiàé 

O pace infida 3 ofera 

JEmpia paceihhumana t 

Tace nata di lagrime, e di pianu 

Nod>ita pace in feno 

De le fptetate eumenidi infernali . 

In te la fi a quiete 

Forfè fa che ritroui errante fpirto t \ 
Ma tu sì ieri Licori , in nari pietofa 
Pregar perai lugulr* face rfirem* 
Al bandito mio cor dal tuo bei feno f 
v Che fe lui non richiami già cht meco 
- No l uoglio io più, pouht à u fatto è aite i 
Simprrà in bar: dò V infelice , efia 
( Quando egli ama re /oh fil tua la colpa .vi 
Lieo. Se colpa è fur ciò, chel d<fh>'0 approua 
jE di comp affi on non ihedifiija 
Colpa ben degna non uoler ih dunque 
Con rimembra* \a 9 tfpme 

De' tempi andata che tornar non ponno 

i 



a rra 

Tiù Infangar ornai te fieffo in uano . 

liei. Q più d'ogn 3 altra flebile msferia, 
Che ave or la/pene onci de. 
Quell'ultimo rìm e dio 
Sol degli affimi /pitti tfìremo /pitto , i 
Quel eh" e lento a efj alar per morte ancora* 
Kodrimento de l'alme , ti mio Dettino > 
Mi ie lle a mezo il cor/o : ne ch'i o /peri 
Mi permettere non uuole > . 
Ch $ io pur rimembrile paff afe gioie \ 
Le ghie ahimè, cui non haumpojfanza ' 
d& cmcdhy dèli' anima tenace 
il fiume ancor del fempitérno oblio 
Deh quàl inuida forza > anima mia , 
Dal cor t'ha /uè Ito quel y che da primi armi 
Vi piantai di mia man tenero amore ? 
Degno amor, che con lui cre/cejfe infitm$ 
Di già /cordata /ei 
De dolci-affetti tuói> \\\ V\ 
De 9 dolci affetti miei 
De' fanciulle/chi giuochi 
De' languì detti baci ? i 
Baci àmorofiì baci T * A f ;w n*\ V. 
Che'n tanta amaritudine /oaui 
Sento anche" e uiui ìn> què&e labbra JpenU 
Ri/otìaf idolcàtoìehtèù?' **** A** ) 

\ÀQGMhp%ù/offrivnohpoffù 

Li ci da atta, eh* io mifhoYo^ahimt. 

Liei. O Cielo > otafi \ attienti uita>mi* 
A che a terra /en cade immobil pondo 
A qual forte fon giunto ì lo uh morire, 
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Se morta fei Lkori : e ragion fi* 
Che co lui mora te co 
Che de la w or te tua fu la cagione 
Ahimè : che non refpiri .e non fi fenu 
Mot o,ò uigore in lei che in parte alcuna 
Taccia di uita fegno 
Tu fei moria Licori 
Forfè dal dolor uin ta 
Del mio proprio dolore , 
Ed io uiuojd io fpiro?ofuor di tempi 
Morte per mio martir dt morte parca 
Perche più giufl amente ' 

Non eserciti in me tuafiera uoglia f 
lo fon j crudele , io f<mo^ 
Vegno di mortelo fon che procurai 
Audienzafurtiua à miei lamenti 
lo che feci l'errore^ io purgherollo 
Con cjueflo ferro alhar che hauro pagato 
Uuffitìo che mi refi a ultimo ,e mefto 
A quefie care ancor gelide , membra* 

SCENA OTTAVA. 

Grilla. Licida. 

ONd'e licida mio.che fi di pianto f 
Tiueggio afperfo t forfè 
Piangi hi , eonftfiinta 
Che t'e d'auanti ? acquetati che uiue 
Za tua Licori- Liei, «ò Or dia in del fi wut 
la non più min licori t ed io m'accinto 
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ter feguir la fu a fi ella. Or. llcieltifcr&a. 
Licida al maggior btnt (J&J{o 
Ch % unque bramar potetti in uita . Lic. ahi 
Qual ben pofs'io fperar , s'ogni mio bene 
Conleifen'ì mutato al 9 altra Riua ? 
Ben V incontrerò tofio .Or. 1/ fato etemo 
Lei uiua ti riferba : prendi pure 
Voccafion che deftra ti lampeggia . 

Liei* E come fi a , ciò che tu dici fili Ila : 
Se lo [pitto ha la fidate fredde \e /pente 
Deltuttoquette fipoglìeì Or. Non temere p 
Valma.cheper le membra errante e uag# 
Le rendi * dianzi al moto agili e calde , 
Val fiubito dolore 
Del tuo languire ojfejk 
S'è ritirata al core . 
Doue fatta più forte 
Non pub temer di morte. 

Lieo. O gratiofe Varcherò Dei benigni , 
Se quefio e uer . ma fra l di forfè Orili* 
Per tentar d'impedire 
il corfo al mio m or ir e ♦ 
Credi Licida par, credi pur certo 
A quel , che per mia bocca 
T'anntmtia il Cielo : ti Cielo 
Che al miglior fin rtuolge i baffi effetti 
S'adopra in quefio (he a tefembra acerbe 
Cafo,per tua falute ; che altramente 
Per ogni human a ut a fera conte/a . 
Ne mai fedi sfar meglio , 
Che per fatai neceffitofo mezo 

Si 
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Si potè a dt Licori 

Inficine a l'honeflate, & al defio 

Treno 3 e [prone in un tempo 

Al timorofo e in feruor ito petto • 

Prendi pur francamente hor che tu fai 

Che amato fei . V amato pefo in braccio, 

Et al porto uicino in chiufo loco 

ì Trattientifin chel del fi faccia ofcuro , 
Ver girten poi felice 
In più felice parte 
A goder liete tuoi beati amori . 
Prendi in man quefto groppo 
jB qua v do ti par t emp o 
Scioglilo : che così fciorranfi ancora 
Gli addormentati fenfi 
Vela tua Ninfa. Liei. loficonfufe fono 
Che parmi di uedere fognile lafue 
Credo a le tue parole Or iliade feorgo 
Sempre effetto contrario a quel ch'io credo. 
Or. Ajftcurati Liei da , io ti parlo 

Non mie parole.anxÀ in me parla il vere* 

Liei. Ecco che fotto a là tua fede ardito 
AVimprefa m'accingo , e debitore 
Mi riconofeo a te di quefta vita 
Ond'iorefpiro folper la fperanza 
Bela vita di lei. Or. va pur felice 
JE fènza altro penfiero auuerti * quanto 
T'ho auuertito io già : che affai nel refio 
M* appago del ben tuo , che proprio eftimo* 

r Lici. O caro a queffe braccia amato pefo 9 
Quando fi* > ch'io ti tenga anima errant* 

£ Com* 
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Come mai fofli gratiofa e bella 
XtPpiti felice, e dolce nodo auinta ? 

Or. D'un gran penfier m'ha liberatoti cafo 
Di quello fuenimento : ciò io vedea 
Di già intricare a Licida l'ardire 
Contr'à tante repulfe : ne Licori 

* Si farebbe altramente indotta mai 
A quel che d fiaua perfefteffa 
Le ftie voglie agghiacciando vn muto \elo 
Zel di {ciocca mode fi ia , chefouente 
Suol gabbar le più [empiici donzelle 
Già non ritiene vn si baffo ri/petto 
Sì deb il freno , e concetto fi vile 
Le più pregiate Donne , e le più faggi 
Di cui fon' io famofo effempio efcorta 
Ed animando altrui non manco intanto 
De* douuti fujftdi a* cafi propri 
Ne molto pajferà , che in quefìo fieno 
Tra qucfìe braccia il dolce amato Alca/le 
Tara caro foggiorn 0, ei me beata 3 
Rendendo à pien de le dolcezze fue 
lo lieto lui de le bellezze mie 
Quefta amorofarimembranzaal fine 
Dell' imprefa m y accende fi che fen\a 
Refolution non fon mai per lafciarla . 
Tenterò lui con finti modi in prima 
Ter veder douio'l trouo , e quando ancora 
JEi cosi voglia , ad armi più potenti 
Riuolta faro forza finalmente 
Anche a Vinuiolabil fuo volere • 

CHO- 
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ODe l'eterne idee fourana forma 
Ardente amor, che quafi vafto fiume 
Da A biffo immifur abile partendo % 
Poi c'hai raccolto in feno 
Mille altri minor riui 
Carco di merci augutte . 
Al ricco fonte , onde mouefii aniui • 
Tu inf allibii cagione 
Di quanto alta Potenza intende , e vede 
Mentre con dolce , e nodritiuofoco 
Spirto viuente accefo 
Per l'infinite origini ferpen do 
In ogni parte ti rauuolgi e mefci 3 
La natura fecondi y él mondo accresci » 
Ver te s'aggira il Cielo 
Intorn o a l'affe fuo d'effetti pieno 
Per teflringonfi intenti 
u Con certo ordine e modo 
A le beli' opre femplici elementi 
Ter te ere/cono Augelli , e pefei^ efere % 
E fenton dentro ancora 
Fin 9 a i tronchi infenfati il tuo potere 
De Vvniuerfo attorno.anima > e vii* . % ; 
Potente fei y potente 
In Cielo jy in Terra fi, che piti potente 
Nume non hà di te l'iflejfo Gioue 
Ma in queflo picciol mondo 
Miracolo del Mondo 

X z A cuVl 
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A cuti Mondo obedifce.e atride il Cielo , 

In quella Imago del Motor fuperno 

Sotto human n ome fei 

Potente si \ che onnipotente fei. 

Tu qua/i mobil primo, che i cele fi i. 

Corpi contrai lor corfo 

Rapi didimamente fecomoue 

Senzi virargli dal proprio viaggio 

Rapi/ci al tuo gran moto 

Uhumana mente finche à te s'apprejf* 

Ne parte da feflejfa 

Così a la fua "voglia 

K' invoglia amore, e > forza 

A rbitrio altrui ,fi che non paté forza* 

Così 9 1 corfo ritrofo 

Di Licori a fé trae y mentre fen fugge 

JEcofi non polendo 

Vien volontariamente 

Rapita anch' ella da forza amorofa 

felice lei y che al fi do amante in braccio 

Trouafi al fin fen{a fua colpa , e forfè 

Va dolce aura vital di baci ardenti 

Fatta viua 3 e rendendo 

Lo flejfofpirto à chi'l comparte à lei 

Proua morte fi graia , 

Che vita non fu mai cotanto amata • 
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SCENA PRI MA. 

A Ica (lo. 

Tur di pajfo in paffo 

Al bel vagheggio vofiroo piante ombrofe 
Mi riconduce al fine 
Di qualità fembiante afe o/a forza 
Che altro non e* Inno core 
In fe (iejfo confufo 

Che una felua di dubbio , e di timori 
Ma doueil voHro fen carco di fpent 
Vani do Pafforell o,e 9 l caro gregge 
Rallegra e pafee ; la radice amara 
De Vacerb o mio duolo 
Truffo produce folo 

Che fenza maturata fi more in herba j 
Vaila forche mi promette Grilla 
£ quando refi a ornai 
Di nodrimento a Voffufcata luce. 
Di fiacca fpene,efrale 
Vetta a Voccafo del mio giorno efiremo 
Ma fu Ciprigna Dea^che quando more, 
E quando nafee il Sole 
Guidi la n otte y ed apri tufeio a Valla 
Beh fe di fido Amante 
Bella Madre d'Amor pietà ti mone j 

£ i s 
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Indri^za la tua face 

Dal tenebre fo orror che l'alma ingombra 
Al defiato di de la mia pace . 
Tempo mi pare ormai 3 che Orilla deggia 
Tajfar di qua fecondo che Logifio 
Mi diffe innanzi : E ben ch')o qui V attenda 
Ma forfè io fon tardalo troppo , ed ella 
Può efferfi partita ^ e anche tal volta 
Contro di me fdegnata , o forte iniqua ì \ *~ 
M a chi e che veti ir da lungi fc or go 
Veloce s) ? farebbe ajforte d'ejfa ? ' 
Orsù cìo\deffa . lorefpiro. ognilieue 
Dubbio trauagli a il fofpettofo amante • > \ 
JEcco che arriua y piaccia al Citi benigno 
Che mpuntofaufto^e fortunato art ini • * 

SCENA SECONDA. 

Orilla. Alcafto. 

IL delti guatdi Alcamo >eà voti noftri 
Propitio afpiri. ecco al maggior p^iglio^^mÈ 
Che in tutta l'arte fià mi v accingo y inteMa z l 
Ad offeruare il tempo : onde riuoltì \ 
x 1 fegni ardenti in trino afpetto , al tuo 

I Voler concorran lièti. Ale*. // Cielo ancora 

I Ti riferbiper me grato rifioro 

. Di tanto affetto ; già che human potere 

' Non giùnge al mento tuo, Diuina Donna 

Tu *E>a cuifol al mio maLfoccorfo attendo . 

Or, Tu nonpoteui Alca/io o più fedele i i 

Tu tì\\ vCZ ; / " r ^ 



TERZO. 1% 

Aitatrice % òà tuoi fini fi Vi amori , 

Piùpietofa di me trottare vnquanco • 

Anzi talhora in ripenfando meco 

Al tuo cafo infelice , amaro fdegn$ 

M'accende,che dìfdegni anima fchiua 

Le tante grafie tue da far beata 

Cele fi e Dea non che feluaggia Ninfa 

Ofefi difponeffe a non fcguire , 

Anzi à fuggir fera fugace , e cruda ; 

Tdl per te gela e fuda 

Damma corte fe e human* , 

Che fola e dife degna , e tu di lei 

Sol degno oggetto fei . 
A Ica. Ah che occupato core . 

Da la fua prima fiamma 

Naturalmente ef elude ogn'altr* ardore. 
Or. §)mI che natura nega Amor confini* 

Amor d'opre mirabili > e non mai 

Vedute più fabricator potente . 
Alca. Forfè vuoi tu che Amore j i primi affetti 

Rimouendo fdegnofo^à fe me de fino 

Contrapofi or epugni ? E come eterno 

Torà il fuo nobil Regno 

Se diuifo il teneffe odiose difdegno ? 
Of- Più fon gli Amori Alcafio , e ira di lor* 

Inimici e contrari : 

Amor che di di f cor die 

Di lagrime e dip ianti 

Sinudre empio e crudele . : < vi 

Degl'infelici Amanti: 

Amor ch'entro à dui petti 

E 4 Opra 
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Opra diuerfi effetti 

£ odiofi Amor che fol d'Amore hai nome 
Alca.E quanto e uero( ahi Uffa ) 

Che quello ifleffo amor > che Amore infpira 

ìn quefio petto accefo 

Solo e in altrui cagion di f degno e d'ira . 
QrM* Amor di pace amico 

Amor dolce Amor caro, 

Che due cori amorofi 

Stringe e fcalda egualmente 

D'un caro nodo e d'una fiamma fola 

E vero Amor di fe Reffo potente . 
Alca* Felice forte , à cui 

Succede in tale fiat o 

Non inni di are il f ecolo beato . 
Or. Tu quel felice fei 

Se atten di i d etti miei 

Se f cacci amor proteruo y 

Che tu (leffo ti fingi > 

Id a chi fama fol d'amor ti ttringi . 
Ale Non e in potere altrui 

Ilfarfórty ad Amore 

Che dal Ciel pioue.ond'è immortai con lui 
Or. Anche dal Ciel depende 

Quell'amor che fi amabile ti rende . 

Nel dei tu far /oggetto a chi lo f degna . 
Alca. Di Licori lo sdegno 

Cote de l'amor mio nel fuo bel uifo 

Più dolce e à me, che non fora il più caro 

D'amor per altra mai fi curo pegn o 

In quefio fol pregoti a far che fi a 

Taga 
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Paga la voglia mia 
Or. Mi fero Amante, e quindi fcorgerpuoi\ 
Che e cieco Amor ^perche fa cieco altrui, 
lo fon pronta ai oprare ogn'arte mia 
Ter tuo conforto : ma fie finalmente 
A4 era fot\a d'in can to 
La doue un uero Amor folcon amore 
Paga e compra fe sleffo . 

0 Alcaflo 9 fe prouajfi 

La gioia che due cor fentono in uno 
S' eguale Amor d' amor gli falda efiringe^ 
Non più nemico Amor d'amore il gufi o 
Ti leueria,cui fol fa l'ufo dolce. 
Alca. Io che fono vfo folo 
Vi gufi are i dolcifftmi licori , 
Che da' begli occhi beuo 
Ve la cruda Licori , 
Altro guflo n on fen to • 

1 lo fìejfo rigore . 
Che à me Ufarubella 
Piacemifi > che Amore 

Non ha fama: onde m'arda il cor più bella. 

Or. Gran pertinacia lo uo uederfin doue 
S'emenda ancor Ma fe ad altrui cortefe 
Vi quel che e premio al feruir tuo fedele 
Offendere il tuo merto indegnamente ; 
Lafcerefti d 9 amarla ? 

liei. Odierei l'amor fuo donato altrui 
O pur de l'amor fuo l'ingrato effetto : 

M a odiar non potrei , 
L'amor, eh' io porto a lei 
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QI\ "E feda quitti lidi a porti ignoti 
Toffe paffuta con [urtino aman te 
Che fare/li 'ingannato e attuti o efclufo 
D'ogni fperanzjt ì Alca, ah con qual'arie, 
Orili* 

Turni tenti} Equal fai con tri fìi auguri 
Tunefio annuntio a la confufa mente ? 

Or, Tutto fa a propofito y ri/pondi 
Tur prontamente a le dima?? de mie 
TÀuolte ad altro fin 3 che tu non penfi . 

j\ka. Ab fe quel che hmebrar pauèto ancora 
A fi tremenda forte 
Miferbajfe altrui fallo , o mio de fi ino ; 
Turiofo Portento : ombra infelice 
Cadauero fpirante mivedrefli 
Errando circondar co y lScle a proua 
Lo fìabil Globo , e penetrare ardito 
Se bifogn affé ancora 
dir aVondofo Regno d'Anfitrite* 
Ma n on ad altro fine , 
Che per trouar con lei 
il fin de 9 giorni miei 
T elice fin, fe ha fi offe il mio f angue 
Ter tfpiar tanta impietate . Or. In fomtnc* 
Ter non tenerti Alcafto 
Sofpefopwyfappi ch'io uidi dianzi . 
( Ne la furttua fuga a me s'afcofe 
Cui fon pale fi i fatti occulti altrui ) 
Licori afcender four^un legno in fretta 
Con incognito Amante^ partir poi (la 
Col ueto in pop^ Ale. O ingratijftma Oril 

G9ta*/ ; p Ji ^ Così 
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Così m'hai trattenuto? ahi temprai mortt 
Tempra il tuo /degno fin i, ch'i'arriuo,e dotte 
Secondo te> uotgono ilcorfo ? Or. o queflo 
Non poffo io dirti. Alca. ah no uedràmi pris 
Pofare il Sol , eh' io non gli tre tio. Or. volgi 
Ah uolgi ilpaffo y Alcafio : Alcatto y ferma: 
Vna par ola, ferma , a/colta. Alo Troppo 
Afcoltatoho fin quilafciami. Or. Intendi 
Pria quel ch'io dico y e y affi cura in tanto 
V animo ojfefoJo tutto ho fimulato 
Quanto intendevi di Licori . JE uano 
E'/ timor tuo - Così fu di meftiero 
Per difeoprir quella fermezza , oitio 
Deggio fo n dar la bafe^a cui s'appoggi - w \À 
Ogni fisa fpene intorno al compimento 
Del preparato incanto:perche importa 
Al fucceffo de l'arte ognipenfiero 
Spiar nel centro de la mente, il tutto 
Ho già comprefo . Ale* ah non uolert Orili* 
Tinger per arrecarmi 
D'hauer finto fin'hora • 
Or. Anzi io ti giuro , ( e giuro 
Per i notturni lumi ,eper lettere • 
Ombre d' Inferno) che Licori tua 
Si ritroua in Ortigia. Ale. lo fon fi dentro 
Pien di fpauento y ch'io non m'affteuro 
S'io creda,quel che uoglion' pur ch'io creds 
Le giurare Potentie . Or. E <toal eèrte^zk 
Vuoi tu maggior degli occhi fuoiì Vedrai 
{Mirabil cofa)quefta fera in atto 
La Ninfa tua rifponder tutta humana, 
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Aletueuoglie . Alca. Oh pur refpiro alfine 

Mefortunato^fe'l del non m inni dia 

Tanta felicità : ma doue , o come 

D'auuicinarmià leimifia con ceffo ? 

Ne fi toflo $ muoia 

Da predatore augel Ueue colomba , 

Come la bella fera del cor mio 

Se mi fcorge lontan> uolge fdegnofa 

il pie veloce à fuggitiuo corfo . 

Or. A quefto ho penfato io . Lafcia à me il pejb 
V'ogn' altra cofa , e al Parco di Diana 
Vientene fot tu quefia fera al tardo 
D oue mi tr onerai fenza alcun fallo y (po 

Ale. E perche tato indugiólOx. Innati e d'uo 
Ch'io parli con Licori : oltre che 9 1 tempo 
Quanto Etate tergeminanel Cielo j 
Splende,* magici Dij uiene opportuno 
E faUoreuol maggiormente . Ale. adunque 
Come a te par fi facci a . Io raccomando 
Il filo à ini s'attien quefìa mia uita 
U e le tue mani Grilla. Or. Va pur ch'io 
Taro quanto t'ho detto.efor\a in fatti 
Che ti apparecchi Orili a ,fe amorofo 
Penfier ti tocca al ferro , e al foco : altronde 
Non può falda?, così profonda piaga 
Ke Voftinato cùt^ d y Alcafiojn cui 
Di Licori il ueleriiroppo s'auanfy, 
Tufenti . egli e dijf ofio : anzi tu flejfr 
Mouerfi no'luedeftt infuriato 
A feguiUrla ? e dunque uano il primo 
Jì'tfegno mio ; già chcéoue pur fegua 
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Za fuga di coftoro à un tempo ( ahi Uffa ) 
Mi perdo lui per fempre qual configlio 
Prenderò dunque ? a lor non e ficuro 
Lo flar più qui fi che al configlio mio . 
Sipoteffe fermare \e la partenza 
Troppo à me noce irreparabilmente 
2s già fon'inuiati : benché al Porto 
Non s'addurran digiorno, ma tra tanto 
Non potrei in qualche modo: Afpetta certo 
Quefto e'I vero rimedio. anzi quefi'una 
Sarà la via di Ituarmi per fempre 
Coflei dinanzi y oprando,che fi : fc opra 
Il furto al facerdote affinchè fia 
Sformato ad effequir contro di lei 
La legge : onde co*l ferro e la donzella 
Punita y che dife manca al fuo fpofo 
Ne già in ter por fi al fin p otrà fcrran o 
Con l'autorità fina contea le leggi 
In manife fio fallose ben che Dea 
Lei non faccia ilconfenfo > il qual fu fempre 
Contrario a l'atto fin che forza il vinfe 
( Che forzai e pur necejfitofa forte ) 
Nondimeno ch'tlproua? in bocca propria 
Scufa non vale 9 oue il contrario approui 
V oc chio fteffo. ne può Liei da ancor A 
Scufar lei ò che fe fteffo non accttfi 
£ facendefi Reo perde di fede . 
Ma chi giudicherà forza, o rapina 
In Donzella trouata al vago in fieno 
In luogo e in tempo *gti amorofi furti 
Opportuno e difpoffo f lo mi rifoluo y 

Che 
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Che la miglior fi a quefia . Così Alcafìo 

La fua vergogna in publico leatro 

Vedrà forfeit incontro : Onde confufo 

Tofio d'hauere amato pentirajfi 

V infame Ninfa, indi più agevolmente 

Sorbirà l'amor mio. Spierò prima 

Dou'ejfi in tanto attendan V ombre amiche > 

Per arriuar non conofciutt al Porto 

Ma qualpefia fi fente ? apunto à tempo 

Vieto quefia befiia : che di lor potria 

Tal uolta hauer in ditio , frequen tan do 

I piti rip ofli luoghi : e fe ao fojfe 
Potrebbe anche feruìrmi per la trama 
Di quefta nuoua tela . vedrò intanto 
Quel cti top offa fcoprirfen\a fcoprirmi • 

\ •<! '*» ri ^?r»^M - 

SCENA T E R Z. A . 
Satiro. Orilla. 

0§hiefìafi y che fi può dir ventura 
Che à incotrar viemi infin nel proprio al 
Per quefla volta Valimi preda fia (bergo. 
Tremi o altrui non fudato ,fe J l difegno 

II fin farti fce. Per quanto mi par ut 
Alhar nel traueder così di fuori 

JE troppo bella Ninfa 
Per ofcuro ladrone \e non degg y io 
Comportarle fi prenda vno fit 'antere 
Tanto ardirle mie cacce , e miei diporti 
Turbando me prefente. O forte grata. 

Che 
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Che Inojferuaio ad offeruar m'ha tratto 
Dentro al mio fpeco per ambiguo lume 
Dopo breui repulfe ( condimento 
D'amor piti caro) fi tranquille paci * 
Taci e repulfe fi foaui , e care , 
Ch'io non credo , che Amore habbiatra? fuoi 
il più dolce piacer, ma cosi forfè 
£ fatto il non voler di Ninfa f chiù a ? 
Che fia quando vorrà ^fe non volendo ^ 
Tuo far contento altrui ? mentre non vuole 
1 dolci baci che à la dolce bocca 
V Amante imprimerla gli Reffi baci) 
Rende à lui ritrofetta , e ne la fua 
A la bocca di lui gli porgere mentre 
Lui non vuole abbracciar ^ mentre il refpinge 
V abbraccia non volendo, e vinta al fine 
Contro la voglia fua la uoglia fua 
Empie di dolce affanno e dolce affanno 
Al cor'inuia del vepulfato amante 
Co fi la fi epe ìlfleffuofo Acanto 
Cofi l'olmo la vite , 
E cofì y l tronco abbraccia edra tenace 7 
0>s' togli arriuo, me felice, il tutto 
E già pofio in ficuro : e 3 1 varco occulto 
"* Se pur venijfe lor trouato , ì chiufo 
Con fi gran pietra e con fi forte traUe 3 
Che a fmouérla di dentro àgn'epra e nulla 
Da la banda din anni vfcirnoh ponno , 
Ch'io non gli ueggi* : che l'occhio mi forge 
f in la:ne altronde hanno efptdito il paffo, 
Ter arriuar , confi dicon tra loro 0 

Tugr 
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; fuggendo/ me quindici minor Porto . 
► Non mi frapperà dunque almen U Ninfa 

I Ne mi curo d'altrui. ma ben vorrei 

* Trouar' Oc irò mio compagno, il quale 
i M'aitajfe a laproua : perche folo . 

i hi al potrei con tra due : ne'l piacer mio 

* lì aurei fin qui fofpefo, fe'l vantaggio 

Veduto hauejft : che fe ben cofìui 
Par tenero d'età , robufto e forte 
Edi core e di forze : ne altramente 

Si fora accint o à dubbia imprefa: quando 
(Secondo che ho comprefo al parlar loro ) 
Rapina da principio e fiata quella > 
Che Amor riuolgeà volontaria fuga 
Ter la commodità del luogo , o pure 
Per V arrendeuol mobile natura 
Delaf emina > à cui non lice forfè 
Tar pile lungo con trafto à fi>r(a amanti 
Com'è 9 fi fi a la più fi cura e quella 
Non metterfi à periglio , oue tu pojfi 
Senza rifeo ottener bramata co/a . 
Or .Non e più da indugiar e. il Ci el ti facci* 
Lieto di quanto brami altero Nume 
Delefrondofe felue > e amata cura 
JDe le fiorii e Ninfe. Sat. o come il guardo 
Di quell'empia e poten te : come à un tratto 
Con un fol girar d'occhio fa cadérmi 
Vira di mano? ah Orlila ,e perche meco 
*é IA entite parolette s che pur fai y 
Che orm ai conofeo i modi 
Vfià prometter pace, e ^portar guerra 

Ne 
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Ne gli occhi tuoi bugiar di,e ne la lingua ? 
Ma % l crudo Amore an\i col e fio tuo 
Troppo lubrico vijo à gli occhi incauti 
Mi fa, vacillar si 3 che non ben poffo 
Fermarmi nel mio /degno . anzi fchernit* 
Son forzato adamar teco il mio fchern^. 
O r* Altro amore > altro humore 

Or mai fi mouejo ben lo so. Sat. Che fai ? 
(Ma che e^che à c off et celar fi pojfa ? ) 
Forfè tu fai , che ignobil Ninfa dentro 
A V antro mio fi troua ? Sappi ancora 
Che non fapendolo iofìraniero Amantt 
lui Vadduffe : oue ambo in parte chiufi 
Tengo che à vf :irne e imp ojftbile a loro 
Ogni maggiore sformo . ò quefto forfè 
Tu no fapeui,Orilla.Or.ah ch'io pur troppo 
So de le violen{ e, e de gl'inganni 
Che fi fanno a le Ninfe, e da' le mani 
Rapaci di eof?ui,che dici, à pena 
Son potuta io fcampare^ e fe celefie 
Virtù non focco^eami s) improuifo 
Migiunfe , che per for\a hauriafi prefo 
Quel che hauer non potea di m io con f enfio 
Ma tu regia Giunone a'prieghi miei , 
Riuolta, tra le nubi mi togliefii 
'Da le man ladre >eda Vodiofa vifia 
Indi non fcorta io fcorfi lui , che un'altra 
Ninfa prendendole co fuoi ve\zi à fuoi 
So\zi piacer recan dola safcofe 
Con effa nel tuo fpeco. Sat. or tu puoi dunqi 
Veder'Orilla,cheper tni* cagione 

Non 
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Kon e quìui la Ninfale mai per altra 
Obliar V amor tuo già non potrei . 
Ma vuoi tu forfè, che'l peruerfo ladro 
Morto fi porti auan ti ? accenna, e fatto. 
Or. Satiro mio fe ben l'offefa chiede 
Ogni acerba uen detta r e ben che lieti* 
So che per me fi fora ogni gran cofa j 
Nondimeno io uorrei 
Per minar tuo periglio > e per maggiore 
Uff empio altrui 3 chefoffelagiufiitia 
Vindice d? un* effetto 5 il qual ritorna 
Contro di lei ne le priuate ojfefe . 
Ter quelU pietà dunque , onde tenuta 
Sono a Vhonorcommune: accio non porti 
v Seco err or 9 impunito ^ error più grane , 
Voglio io pregarti , che tu f copra il tutto 
ÀI Sacerdote^ acc tifando la fraude 
Di questo Peregrino > e al luogo do ut 
Segue Vecceffo fen\a altra dimora 
Accompagni^ M iniftri : a la giuftitia 
La/ci andò il pefo del refiaitff : e certa 
Mi rendo ancorché la Ninfa , quantunqm 
Va le lufinghe di f urtino amore 
Di pr 2 [ente accecata n on comprenda 
il miglior I uo ; del fallo accorta alfine 
T'haurà, an cor grado offendo tu cagione 
De l'impedita fuga. Sac U tuo feruitio 
Altro grado non chiede Orilla mia 
Chel tuo proprio piacer e.ecco che al tempie 
Me ne ua do pur'hora à tutta cor fa , 
. Onde il M in ifiro guiderò per quefta , t 

Opur 



1 



TERZO- ?g 
O pur per l'altra firada : che ambe due - 

Son commode , e vicinerò raro attui fo 
Co fi fi sbarbera pria eh e più (refe a ^*Xt 
Qiiefia /emenda ria. Ov.Sij diligente 
Caro mio bene. Io ueggio y ioueggio certo t 
Che'l Cielmifauoreggia. e chi creduto 
ìiauria ma'uhe Licori il primo fiore 
Del] amor fuo [uh ito rifen tifa 
D onejfe confentire al cald o A man tè ì T 
Mafftme in tempo fi fofpetto y e in loco 
Al tempio fi uicino > o il troppo amore 
Ha lor farai o ilfenno y ò per gli obliqui* 
SUrpofi calli inane dutamcnte , 
lmaginando d'accofiarfi al Torto y ^ 
Saran trouati indietro, or aedi come 
In non penfato modo mi uien fatta 
Za co/a in mano. E qual poteu'omez.* 
JPiu atto per dar forma al bel difegn o 
Trouar, che quefio Satiro bttlieric, 
il qua l compio li gonfi o il Capo /cerno 
Con due f alfe lufinghe, oblia di fatto 
Ogn* altro oltraggio , e mèrle al cenno mi* 
Tutto dimerfo . deh mira il Balordo 
Come al cor/o s'affretta, ne più férba -* r *^ 
Del nono Amor memoria,eh*eis'haue* ' 
Tromejfo quefta fera : poi che ad arte 
Me li fon dimefirata più corte fe 
Di quel ch'io figlio , co'l finto periglio 
Empiendo tutto di talento amaro -\ J 
Chi non s à finger e hoggi 9 nonsà il modo 

Del uiuer d 9 hoggi, Io ho quindi Iettarmi 

Per 
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Ter ogni buon ri [petto , che non ponno 
M otto indugiarfacendo queffa flrad* 
Aggiungere i Miniflri . 

SCENA Q^VARTA. 
logifto. Alcafto. 

MA finalmente cheeonclufe * Ale. eh* io 
Veder mi la/ci queffa fera al Parco 

Che quiul a l'opra accinta 
Leitrouerofen^a altro. Log. or quefio attedi 
JPer lo fin tuo . che poi la fiejfa Or dia 
(Come tu di) fi a di/correndo entrata 
In diuerfi prop ofiti, [embrando 
Di proporti altro amore \e di Licori 
Cafi attratti fingendola tutto ad arte 
Per tentarti, ad oprato: accioche megl io 
L'interno affetto in te [piando pojfa 
Applicar* a [oggetti le cagioni 
Con efficace modo, onde re/ulti 
Più fi curo l'affetto de V incauto 
E già tu fieff 7 anche affermile Grilla 
T'ha'l medefino accennato , che [ojpetti 
Dunque ti uai chimeri^ando: in proti a 
Tacendoti più mifero , che'l tuo 
Prefente fiato non richiede . prendi 
Prendi animo, e ficuro il tempo attendi 
Che e per recarti i tuoi diletti in breue : 
tJe uoler le dolcezze amareggiare 
Connuouefantafie di timor vano , 

Alca* 
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klca. Teme , Logiflo , teme 
Chi ama. e la temenza ancor che dubbia 
Sembra a V amante efprejfo danno, io fono 
Si vfo a difperar per mio deftino 
Che auuefjcar non ben pojfo 
A difufata [pene 

V alma anche dal timor non difauuezz* . 

Log. Se di lontan douejft tu V aiuto , 
Attenderle breue horaà te promette 
gualche ragion di dubitare haurefii . 

Allea. Vn'hora a me Logiflo 

Sembra mille anni 3 e fio in dubbio tal uolta y 
Se* a corfieri del Sol per le alte ftr ade 
Il vigor fi a mane ate », fi che in uano 
Tentin più di condurre il giorno à fine • 

Pilcz.Ogni principto ha fine .e al fin s'affretta 
Ogni tempo ordinato . tu potrai 
Trattenerti qui intorno in finche fi a 
L'hora d'ejfere al Parco , ch'io fon volto 
Vi quà per altro . Ale. F* ch'io ti riueggU 
Quanto prima di gratta . 

SCENA QVINTA. 

.Alcaflo. Amaranta. 

IN tant i miei trattagli , 
Non bo'l maggior conforto , che'l trouarmi 
Ogn'or co' 7 mio Logifto. e veramente 
l Non può alcun ben paragonar fi al mondo 
Con vn fedeli Amico. m* che veggio 

Veggio 
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Veggio Amaranta^ fantastiche larue 
In ne ce d' Amaranta 7 , ahimè , qual netto 
Stupor l'aggrauaìo gran difgratia aedi 
Che h abito e chegefii. e come e tanto 
Diuerfa da fe tttffaì lo ueder uoglio: 
Ma lafciami udir prima 
§luel che dir uuol fi furibonda in atto . 
A mar. Vinfi il periglio : anzi il fugai fugge do 
Glorio/a uit torta 3 fe Vifiejfo 
Nume de l ' arnii col ptu lento Dio ÌÉè( 
Non mi tardajfer le appr efiate palme 
Altbemifi fàtorto. tome neappello 
A la Rtiota dì Gicue. adunque dui 
De li Dei più fpr ezzati; efule l'uno 
£ del del / riuo, e l'altro colio in Cielo 
In Slupro infame a me faran uer gogna. 
A me che errando andai: ma non ho dubbi* 
Di mia ragion .picfiolfancÌHllo,e cieco ;*f*. 
Batterà per conuincer chiaramente 
Centra Vofcure in fi die 
A gin/lo tribunal fallo innocente. 
JE fe d'armi e di forze 
Sarà pur d'uopo in più feuero arringo , 
Za bella Dea de l'amorefe riffe 
S^rmarà furibonda per miofeampo 
Contr* a V amante proprio e centra Vano » 
Vincendo gran ragion delti rifpetto , 
G^ual dunque ardito jchermo effendo armata 
T)*gg*o afpettar da lei 
Se uince inerme e nuda huominie Dei? 
C ome u* delirando 
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. Nel confufo parlar , certo cofiei fa 
I fuor del fenno affatto. Amar. O forte apii 
Veggio in Ciel la mia forte . e qual potrei 
Sperar maggior foce orfo e più preferite $ 
Se'l portator del gicrn o apporta feco 
Nuouoori\pnteà tramontata fpene ? 
Gioftra co'l Jol la fpene , e lo fcaualca 
Guidando il carro. ma doue e la uerg* 
Taflor nouello ? i fulmini del Cielo 
Jan forfè lume al Sole f e come fei 
Salito Alcafio àgouern are il giorno ? 
Ben ti conofeo sì , Cofi fplendeui 
Qua giù da noi . Vuoi copagnia ? ma comi 
Salirò mai tant'alto ? Coflui forte 
Mi far a fcala. no, l'ali d'Orfeo 
OrfeoìBacco rifponde y e'l Sol camini 

Amar. Qual puro fi agno s'ama il defla e mone 
Ombrofe rende uacillanti idee. 
Tal forme aflrattee noue 
Mentre fi finge da furor commoffa 
Ne fentogran tormento : perch'io l'amo 
Per amor di Lcgifio , 

Come propria j or ella. A mar. jiduque il Sole 
> S'abbaglia nel fuo lume)) del fuo lume 

Sceffo qua giù da l' off uf caie nebbie 

Di bruta terra in cieco orror s'inuolge ì 

Heh mira ben non uedi Febo > ch'io 

Me\a non nacqui in Deh 

De l'altrui luce a parte 

Ma chiara per me fplendi interamente 
I Ma chi fon' io ? fon forfè 

Diana 
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Diana cacciatrice ? anzi p:ù lofio 
Mi fan pallido il uolto i bofchi e i fiori y 
Proferpina accufando al negro inferno : 
Doue la fredda luna in grembo a V acque 
Non b aura parie mai co y l foco ardente 
Ch'entro al mio cor s'aduna . o belle imprefe 
Vedi Minerua à cui Medufa acconcia 
I crinijOnde diferpi il capo attoria 
Appende armi , ed armenti al tempio [acro 
A U [pente Gorgoni , e farà Febo 
Guidai or del mio Carro , fe egual merto 
Attende illuflre fatto : ma chil uieta 
Se vanno in/reme quafi 
Di par quale orpo ed ombra il premio e Vopra 
Anzi JeVopraJleffa 
jE premio di fe fieffa . 

Alca. Cofiante errore, edinfenfato fenno . 

A mar. Il fenno mio maggior d'human a cof* 
Si ricoura ficuro foruoUndo 
Ttn foura'l foco , oue dimora Alcaflo 
Ma [enti che mi chiama intorno al Cerchio 
De l'accecata luna . o bello fila 
Che tra mano han le Parche, ecco che fugge 
Tutto raggi e faette i crini, e gli occhi 
£ feende fu le rote a la marina . 

A ìca.Gra vaneggiarla come auuie y che r efti 
Si d'alterate tmagini ripien a 
Potenza interior ^ che à gli occhi fuori 
Turbi anche l proprio oggetto; e pure in lei 
Za vifta adombra un cofi forte errore > 
Che tuttauia mifeorge , e non per quefio 
vasche.- Sembra 
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Sembra raffigurarmi 3 riuolgendo 
Altroue il parlar fuo.tS.mZ. No tomi Alca/lo 
Ancor* à porti vfafi ? manda almeno 
Alcun de raggi tuoi? k\cma che uuol dire 
Che ha sì in becca il mio nomerai primo afpet 
Tòrfe ella mi conobbe, e la memoria io 
Ritiene ancor .ben che l'offtfo humore . 
La trauolue aggirandola per altre 
Suefrenefi* . Dimmi A mar anta * a/colta 
Mi conofci ? Amar. Mafia y che acce/a lapM 
Splendor de V ombre à gran Teatro in me\o 
Sol porti àgli occhi mici torbida eccliffe ? 
£ quel uigor che moue 
Uimmobil terra à tanti effetti , il moto 
Turberà à c/uefii occhi sì che'l lume 
Tolga al con ofcimento ? ah fei tu forfè 
G^ieicheper luirifpondtìgtà non fei 
Non conofciuto tu : ma tu più tofio 
Te n ori conofci ; e i [enfi 
Con fon di fi tra i fi effuofi rai 
Ch' altri fei veramente , altri ejferpenfi . 

Alca- Come fi auuolge intorno 
Al fuo prtmo propofito : pur fempre 

l Spropofitando : qual cagion può farla 
Si uacillare ì iouoglio 
Veder di ricondurla alle fue cafe . 
Che porta forfè an cor a 
Trouarfi alcun rimedio à tanta offe fa . 
Vien con me> uieni innanti 
JSo dubitare A m arata. Ama. ilmiodard* 
Non dubitale patir fitta non fmle 
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Zo fanno i venti 3 che muotton le fronde 
Sorte funefta all'adirate beine y r ^" y $Mi 

Ale Io uorrei pur fermarla, e non uorrei 
Offenderla pero, uieni Amaranta e 
Seguimi volentieri. A mar. Apollo dunque 
. Vuol rimenarmi à pafchiìe doue è Aufrifo? 
O che gran nebbia, lo non so, s'io mi parlo 
Con A p olloyh col Sole. A pollo e quelli 
Che mi deue portar, tu Apollo fei ì 

Al C* Si c amina > che meco ( greggi 

Trrarnon puoi. Amar. Ma gli armiti e le 
Sara comuni. Ale. Si crein pur y Hm.aduq$ 
Sifolchi il marche firn per guida l'orfa. 



Q 



SCENA SESTA. 
Seluaggio . 

Vantofento piacer :poi che s'intende 3 
Che fenza fallo in quefta fera Alca/lo 
Sp ofi Licori , fuperata al tutto 
I Ogni difficoltà ? quafi da graue 

T ondo fottr atto mfopportabil troppo 
A gli humori già si anch 'i, pormi al fini 
T>i refpirar, come fe'l Ciel o fteffo f 
Qualnuouo Atlante hxuefft io su Vimmefe 
Spalle pofato d'un nouello Alcide . 
T. inuer n on poteu' io più lungamente 
Nel Irauefitttocor foffrire il duro 
Wm* 0 *fil*° del ml * Ltcida, del mio 
ti ° Vnico figlio, cui tener lontano 
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M*e emtmuto un tempo per r tirarlo 
Dal folle amore , onde mtftrxment e 
Strugger^ per Licori il uedea , come 
Ter laGiouenca fmlT creilo affi Ufo . 
Ne l'infermo giudicio in quella etate 
Confederar poteaqual s'opponejfe 
Impedimento al fuo malnato ardire : 
Quando ( oltre che Serrano ad altro fcop» 
Drizzata bauea la mira y far udendo 
Di fupremo Pafior fuprema Nuora 
La figlia fua)non ben fi conuenitia 
A i pronepoti del potente Nume, 
Che tempra i lampi à Gioue in Mongibelh 
Mendicar' amiftade indegnamente 
Con Gente ,che per gara e per moftrarfi 
Superbamente al noftro maggior metto 
Superiori già del noftrof angue 

Correre i prati , all'innocente gregge 
Abominofi ancor , per lo fpauent o 
Di tanta crudeltà : ne panno infume 
(Se origin trae Serran dal Di o dell'acque) 
il foco e l'onda,Vulcano, e Nettuno 
Conuenir tra di lor . da naturale 
Odio commoffb ilfier Rinocenonte 
Con il forte Elefante à mortai pugna 
Sifiringe : ne commento alcun tra loro 
Vedefi mai jbe d'oflinata guerra 
Ne commertio può mat,fe non di guerra 
Nafcer tra due fdegnofi ed inimici 
Semiyche da contrari fonti han tratto 

Scambienti ir» e repugnantt uoglie 

F x Nel- 
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Nel latie in fufe , onde crefciuli fono . 
No» sa fe "non chi ojfcfo refi a , quanto 
Sia dolce la uendetta in cor non lento 
Con trai nemico : e ben che flian fofpefe 
Per or l'ingiurie e l'armi qua fi in petto 
Del Sacerdote addormentate , à lui 
Tregua arbitraria :pur non fimpre il Mondo 
Si /erba in un tenore y e fempre ancora 
Non farà di Serrano Alcidamante 
Scudo e riparo . ma di tutto il tempo 
Arbitro fia : che quanto à me s'a fpett* 
Vnquanon fia, ch'io dijfimil mi renda 
Amieipaffatinon o/curi fatti, 
E fotto a la medefma dtfciplina 
Queftiych'e di me parte ^il figlio mio 
Manterrò con la lingua , e con Veff empio. 
Acciò noue occorrente imprefe noue 
Configliando nel uolgerfi degli anni , 
Con fuo danno s'accorga il fier Nemico 
Che Liei da per core e per uirtute 
Indegno Germe non e di Seluaggio 9 
Non degenera ancor dopo mille anni 
Dal diuin feme del gran Fabro Etneo • 
E ben che in quefte no{ze: onde Serrano 
Affetta a fuoi Nipoti il fommo grado , 
J>ar che da lungi fi minacci a noi 
Craue calamità, quafi eh e apporti 
Si potente unione, e cosi firetta 
A libero uigore indegn o freno ; \ 
N on crederò che a ualorofo ardire 

Vi fu* raggion più che di ferro armato 

Non 
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Non porga il fuo favor la Terra e'I Cielo 
SÌyche'l mio fi glio, 0 chi uerrà da Ini 
Toffa [predar quando mai tempo fi* 
Vantaggio foperchieuole e tiranno . 
Tra tanto, quanto più toffo humilmenie 
Ringratio il Ciel.che da l'impari affetti 
H abbi a fofpefo ti giovinetto core 
Tin che l'occafion purceffa, ondagli 
Non habbia à por più /pene in cofa ormai 
Verfua gran forte kfuoidefir conte fa 
Che così fpero a la paterna uoglta 
Con mot fo più trattabile e più dolce 
Ritrar quell'impotente impeto fciolto f 
Che giàmordendo impartente il freni 
Con maggior pena flrinfi ì ne potè a > 
Sanare altro rimedio acuto fpafmo , 
Che acuto duolo : anzi pietofa aita 
Ch'obliar facolbrcueun lungo male. 
Come più ampia da medico fi ile 
Tatta piagai ferita horribdmente 
Più prcfio falda, er*'e cagion la doglia % 
Che non prouata a maggior doglia fora 
Crude l paff aggio* Ma poiché in fi curo 
Qut'fi ueggon le cofe y e tempo ornai 
Che à me richiami il caro figlio mio 
Val fen Partenopeo, doue il giudici* 
Del grande Egone à dritto filo il regge 
Ne l'età uaga e più dubbiofa à lui 
Vi uirtù più lodata autore e Duce. 
E ben degg io io J cor dar grane m olefiia 
J)ifrtHtuofaaffentia;già chemtglio 

F 1 Gli 
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Gli altrui fimi gottern a eftranea etèra 
Che V autor proprio ^ il cui pteiofo affetto 
Nuoci ben fpeffo a le tenere piante 
Mentre tema d'offe fa errare à cafo 
Le lafcia intorno ^onde dtuengon poi 
Saluaticbe , e'luigor natio più dolce 
Difperdon nanamente ne fouerchi 
Luffùreggianti rami , cui'l caftigo 
Riduce a proportione in giuffa forma 
Ne cuflode miglior ne più prudente 
Ver rara educati on d'unico figlio . 
Toteua io ritrouar del faggio Egone 
Egon t d'amea quiete à lidi [noi 
Cagiw beata . ma qual gente è quefl* 
Che uien cosi rifìretta. Euui il Miniflro 
De lagiuéìifia gualche grane ecceffo 
Sarà ffguito.yi delinquente forfè 
Taltp prigione^ che seggio io ? uien pre/k 
Va la Corte Licorilaglt occhi propri 
Non credo à pena . Io ttar uoglìo in difparu 
Per auuertifyS 9 io penetrar potejfi 
Vorigin di fuc ceffo così nouo . 

scena settima. 

Parcenio. Licori. 

B£» comprender tu puoi Ninfa dolente 
Mentre dirupi dal beato fevo 
De In più alta forte nel profondo 
Ve la maggior miferia , ejfer pur nero 

i " Che 
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Che ciafcuno à fe ftcffo^o buon a 5 o ria 
La fortuna fi finge a modo fùo . 
Altre ti preparano, il del corte fe 
Gradite nozze, altre non so >_ s'io dica 
O nozze ,0 faci di vergogna accefe 
S'hà incaparrate il cieco voler tuo . 
Ah che frenar non pojfo 
Le lagrime penfizndo ali* impen fato 
Duro ri/contro. E chipenfato hauria 
Trouar colei d'incontinenza in fallo 
Colei eh* ogni virtttte in fe contiene ? 
Ogni virtute io dico , oue la legge 
Velitto non chiamaffe quel che amore 
Tra fmi net Regno fuo diletto chiama • 
Ah che di fentir parmì 
JXon ch'altri il Cielo fleffo.il Cielche ojfefi 
Date scappellale lafprezzata legge 
Volerfi al tuo dolorami fa- a Ninfa 
Vuol che à me duol più forte 
In quan to io pur "Min iffro 
Son de la pena tua de la tua morte , 
Lice Imiferiy Partenio 

Uon han pena maggior che'l non fapert 
Il varco de la morte, vltimo fine 
Ve le miferie altrtójrefugio certo 
Ai forti petti ingiuff amente ojfefi ; 
Ond 9 i$ che dìfparata imparo ormai 
A non temer e ì anzi ad amar la morte 
Trouero nel morir miferia , ò pena ? 
Ah fe Vacquifio folo 

T> % amato bene À fi richiamo Valma , 

F 4 Che 
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Che fen fuggi a dal fuo career veloce 5 
Or>ch'io fon priua di c/nel ben per cui 
Tummi già' l vtuer caro^auuerrà forfè 
Che dife aromi fa trapajfo li tue 
D'aura nocente à rnen crudele Inferri 6 ì 
Spirerò dunque y e p afferò fp ir andò 
Con lo fpirto infelice al fin de mali, mth 
Morrò sì y ma non fi a ^ 
Che l'alma intatta e forti 
Ceda cadendo à morte • 
Cara morte più cara 

D'ogni vita fe pur verrà che refi g| 
Viua dime la miglior parte in lui 
Ch? 7 e la colf,* mia colpa non haue : 
Se colpa pur può dirfi 
Ciò che d'amarene di natura e dono • 
Ma come può natura ^|afiÌHBffiwS^B 
Figlia d'Amore et welcome errar* . 
Amor di virtù fonte ?efemi [colpa. 
Vi natura e dAmcr doppio giudtcio 
Qual pena farà mai ^ che offenda timore 
Sgrauato d'ogn tenere . 
Serba dunque oPartenio 
Serba cotefio pianto tntempefiiuo 
A chi lo chiede, e com'io fon dijpofis 
Con occhi afeiutti vfctr di quefia morte M 
Così tu ancora intrepido ejfequtfci 
Quanto contro di me ti uien permeffa 
Da l'empia leggere da l'officio tuo . 
Part. Tanto maggiore , ò Ninfa 

Pietà mifìringe del tuo cafo acerba 
-V j guanto 
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G)mn t* tu/enti meno il proprio male . 
Ben difperato inditi o 
Di letargo mortifero , che aggraua 
jl cor vi e pitiche gli occhi, onde non ut dì 
ilprefenU perigliose non cono/ci , 
Che purga l % alma y ed *' placali Dei 
La rende quale ufc) da le man loro 
Del conofciuto error denota accufa • 
To rfe nulla tu ffimi 
Difurtiuo Amxt or far/i uil Preda ì 
Si Mene fai de la promeffa fede 
Rompere il nodo ? e col perduto h onore 
Offender' anche lagelofa fama 
Del Padre tuo ? Compendio miferando 
Di dogli* fi auuien pur y ch'eifoprauiu* 
A duci) che d'ogni morte il duolo auanza • 
JE qual penfi che Alcaflo , e Ala damante 
Da te cotanto offèfi hauran talento 
Contra V ingiurie tu ì Già non li vedi 
Tremer di f degno al tuo fupplicio acce/i f 
L ico . Ma guardi il Cielo jl etti fdegn o ì potete 
Sol d" opprimer ^cui preme, ogn' altro orgoglio 
Innocente alma teme a punto come 
T emon li [cogli iuenti 
O le Rtpe i torrenti.e fefupplicio 
Può fol dir fi il fallir : me non accufa 
La fede mia fi> che pentirmi io dejggia % 
O temer non pentita Quella Dea 
Cui dentro adora il cor deuoto , e puro 
Fon pur la lingua honora , ella ben uedt 

Qudfi* la mente mia falda incorrotta . 
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Del re/lo à me non cale 

Ne caler dee d'altro ri/petto frale . 

Parr. La tua miferia o Ninfa 

Tifa parlar diucr fornente in tanto 
Da feguiti fuccejfi , che à te ffejfa 
Contraria non comprendi 
Quanto co 9 detti tuoi repugni il fatU 
Onde il difcorrer Uco e doppia ojfefa, 
Poi che mentre ofìinata error pale/e 
Ciecamente difendi 
Con gli fpre\xjit\ Dei te flejf % offerì di • 
Andane dunq; aitempio.che dar atti 
Sentimento migliore il Ciel benigno : 
Onde del fallir tuo perdono impetri 
Almen da* fommi Dei:poi chela legge 
Te perejfempio altr:ù Qua giù condanna^ 
Ah che efprimer no po/fo.Lic. Andixnnepu 
Ch* io feguendo l'altezza del mio core (re: 
Sarò qual tu mi vedi , anche a Vefìremo 
Del mio fpirar : ne sa perdono , open* 
Domandatelo [chinare tndignamente % 
Ne accufate error ne moftrar du olo 
A torto trauagliato animo grande . 

Lieo. O deplorata Ninfa,ed infelice, 

Che del fuo mal non cura 3 e 9 propri danni 
Cieca incontrando , il precipitio fuo 
Non vede quanto fia cupo f ed horrendo . 
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S C E N A OTTAVA. 
Seluaggio. Choro. 

OGludicio de Vhuomo infermo, e corto f 
Chi mai creduto hawria ò che vna Vendei 
Si cafla reputata , e di lignaggio {la 
Si chiaro haueffe il connubio fedele 
Contaminato ? e troppo f chino in fatti 
Tior d'honeftà vé\7Lofo , e verginella 
In ruviadofo Aprii non ben celato 
Tra firn frner aldi a fufurranti amori* 
Ne di fender fi ancor tra 3 vepri e dumi 
Di rigida beltà può fi, che alfine 
No'l tifai di fondi pieghi 
O vento di fofpiri/) fol di prieghi 
(p quando tu fapr ai 
V acerbo cafo , Licida y qualfede 
Appo di tes 'acquiftera'l canuto 
Senno di queffo vecchio 3 per hauerti 
Val periglio ajfentato : onde gran fiamma 
Si vede accefa à lagrimofo rogo • 
Ma qualfialnuouo Amante 3 à cui Licori 
Malfido Verror fiso ? domanderonne v 
A quei Paftorjhe fpuntan là dal calle 
Vi verfo il tempio.Che fifa Paffori 
Al temfiio? Che s'intende nuouamente ? 
Cho.Tu chiedi altrui Seluaggio.quel che foce* 
A te piti che ad ogn' altro ? Non fai dunqu* 

§)uel ck MH*nza al tuo figlio t 

r é sei* 
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Scili . Come al mio figlio ? // mio figlio fi trous 
(Gratta del Cielo)in forte , ouè bori terne 
D l infortunio , che feguain quelle bande • 

Ch. Mirmcnfcc Seluaggio 

Di darti trifia nuoua. il figlio tuo 
Si ritroua prigione. Selli . Ohimè ma come 
Licida e qu), eh 'io no'l fappta ? auuertite 
Di non prendere errore. C ho. al Ciel piacejfe 
Che error fojfe, ò n onfoffe in alcun modo 
Quel che ne ditto habbiam pur troppo bene • 

Sclu. Ahctiiofentofchiantarmi 
il cor dolcetto, ma per qual cagione 
JE ptefo il figlio mio ì C h . Noi n* fappiame 
La cagione altramente : perche entrato 
Licida co* Miniftriyfuor del tempio 
Toflo chiufe le porte, e tra ? afiori 
La cofa ancor non fi diuolga. Stili. ah troppe 
Troppo e per me già diuolgata 3 troppo 
Già pormi di capirla*ah che conforti 
Tu Jet Li ci da mio de la fciagura 
Da me in altrui par' or compiata : ah come 
Beato $n fogno io mifingtua > in tanto 
Che tu fiejfo , o mio figlio 
Mifac.eui /contento: ahi che fe.bene 
Ti [cu fiala Donzella , io non so quale 
Sarà la mente del fino fpofo , e come 
Vtfieffatuaragione 
He he for\e di chi terrajfi cjfefo 
Date fi e ben fi cura . o dogli a > o peri* 
Mortale io ti dimando 
Sòl tempo a la mia vita 
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Guanto io ueggio il mio Licida • ma come 
M'adduce il fatto à riuederlo ? o fato 
Se à mortai fin fei mito > ah uolgi prima 
Nel mio capo il tuo /degno. Ch.ò nicchio af 
yeài come fi sforza d'affrettare flitto) 
Uinfermofi ancone come l'anfani duolo 
Il trattiene, e'I diftorna.ma deh quale 
Può effer la cagion 9 chehabbia condotto 
Prigione il figlio diSeluaggio ? e* pare 
Chi ei di già/e V anni fi . 

SCENA NONA. 
Choro. Nuntio, 

DOue potrei trottarlo ? a le fue cafe : 
Ncn ne fan nuoua . lopoffo làfpiarne 
Da que % P afiori. Haurefii qui ueduto ( tiie 
Seluaggio à forte. Ch.è quindi hor hor par* 
Per la uolta del t empio , poi e* ha mtefo 
Da noi lanuouadtl fuofiglio.Nun.aduqiéi 

Gli hauefe detto ti tutto? eh. Glihabbtam 

detto cP^p^sv ' 

Sol quel eh* e noto à noi: ne fappiamo altro 
Se non che il figli ofià prigione . Nun.ofìjfe 
Quefìo fol tutto il male .L'importanza 
£ di Licori. C h . £ che ha da far Licori 
Con Licida ? Nun . anT^t Licida per Iti 
E fol prigione t ed ella efpreffamcnte 
Viene incolpata fecondo la legge 
Che di quelle Donzelle parla folo f \ . 
Che rompendo la fede al proprio fpofo 
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Si dano in preci* altrui. C h. Dunq; ha Lice 
La fi rotta ad Alcatto? Nun.S* trottata (ri 
Tu pur dianzi con Licida ne l'antro 
D'un Satiro , potete da per voi 
Imaiinarui il re/lo. Ch. o fortunofo 

0 più d'ogn* altro à quette no/Ire Riue 
Terribile accidente quefito e'I colmo 
De le nostre mtferie , an\i Vefiremo 
Noftro efterminio^à cui mancaua folo 
Ver rumarne affatto, il prouocare 
A [degno Alcidamante, il qualgih tenne 
Gli altrui furori à freno : eccoti tutti 
Nel fangue più che mai . ma fi ritroua 
Vrigio Licori? N un . Ah che far prefi infiemt 

Ch - Ma come s 9 e f coperto, e per cjual me\o 
il r-:nco furto ? Deh narrane il tutto 
Diflcfamente accioche del commune 
$t t <jftro in fortunio la cagione acerba 1 (gio 
S 9 intèda anche da noi. N u n . Voi che Seluag 
Sà del fuo figlio ormai: diroutéi in breue 
Tutto il fegnito : mentre il Sacerdote 
Stamfi tutto lieto hoggi afpettando 
Nel tempio lhorctd y Efpero , a le nozze 
D'Alcaftocon Licoride (fi come 
Si dice*) deftinat a arriuo quitti 
Il Satiro, che V antro qui vicino 
Treqnentarfuole , otte s'eran ridotti 

1 ciechi Amanti,* lutto affaticato 
Breuemente gli efp o fesche maluagi* 
lnfefiator de l'honefiate altrui 

Turbane fuor la publica quiete: 
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E quegli in man de la giufiitia in fatto 
Dar promettendo ; il Sacerdote a Ihors 
A Partenio fé cenno* il qual da fuoi 
Accompagnato 3 e dal Satiro f corto 
Jvfino a Vantro y i maV accorti amanti 
Sopragiunfe improuifo . ejft ( pur dopo 
Grane con tra/io )à ceder pria forcati 
Tur on, che cono/ci ufi . ma ben tofto 
Dife facendo fuor del dubbio lume 
Inopinato fi : matroppo chiaro 
Spett acolo >ed acerbo y come à vn tratto 
Ctafcun di noi da ftupido dolore 
TLeflaffe uinto potete affai meglio 
Ch'io ridir non faprei y penfar uoi fleffi m 
Ch. 0 ruinofo amore , a qual conduci 
Precipito/o fondo i tuoi feguact ? 
Ma qualfecer mot tuo à co fi fi retto 
Pajfo arriuatt? Ch. Secondo che in loro 
Smalterò dentro il cor e > alti diuerfi 
Veduto haure/ti-fcl conformi in quante 
In ambi e non pur fegno 
Di dolore e di f degno. 
Da inafpettato fìuol Licida cinto , 
Voi che lanciojfi incontra l'armi in vano, 
E in van trauagliò fil tutta una f chi era. 
Qual Tauro auuintoa duro tronco l'ombrt 
Vere co 9 l comode co 9 muggiti l'ora f 
Tal'ei fembrando anche ne i lacci inuittf 
Veci tremende, e minacciofi tuoni 
Confondendo in un fremito f degno fo 

Ch'e/pritnena il furor non U par oh 

Part$ 
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Tare a sfidar le /Ielle à mortai pugna . 
Ne però difentir fea pur fembiante 
Altro mal nel conflitto de } [nói mali, 
Chtl mal de la mefìiffima Licori . 
Tùia in funebre forte afe i ut t a il uifo 
Dolente fi , mad'animofo duolo 
T acita fe ne iìaua il fol mirando 
In atto bumano infteme , e difdegnof i 
§}uafi il fatto ac cu faffe e la fortuna h 
Più che la colpa fua de* fuoi tormenti. 
Cosigli afflitti Amanti in tanto fcempio 
Si doleuan d.d Ciel . ma il riprendeua 
Quella tacendo^ il minacciatici quefli # 
Scorgendo al fin Par tenia y 
Che la prefen\a di Licori il fangùt 
Accendeua di Licida,per meno 
A ffannare il me fi hin y per altra flrad* 
Vinaio uerfo il tempio: ond'io mi moffi 
Subito ctieifh giunto ,per dar conto 
Del feguito à Seluaggio . ma per quanto 
Voi m'accennate , Seluaggio à quefrhor* 
Dourà effer di la . benché ancor dentro 
Non può effer entrato. che al Cuflode 
Kon lice altri in trodur , fin che efpedite 
De 9 Rei non fian Vefj amine* Ch<ma quali 
Si ricercano eff amine, fe al fatto 
Siriflnngè la U g^e >e l fatto e chiaro f 
Nun. Ben di già chiaro e 7 fatto per lo fine j 
Principalmente. ma in quanto appartiene 
A Licidajoa bifogno d* effer molto. 
Ben ponderai o . Che fe ben la legge 

Stm- 
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Semplicemente noi comprende in quanto 
Sciolto di fede; ejfendo nondimeno > 
Ch'eifi fia di/coperto armato [otto 
Manto di f or e fiiero, & oltr'à quefio 
Con finta barba afcofa il fàfofpetto * , 
O di forzalo di fraude : e in ftmtl cafo 
Voglion 3 che fiffe a la medefma pena 1 A 
Anch' ei tenuto. Ch. aggrauio doloro/9 
A V'inclinata forte . N u n . lo uh uedere 
Poi che fon qut t s,'io fcontrajfe Serrano 
Da' fuoi Btfolci per farlo auuifato 1 
Di quanto fegue t cafo che non l'habbia \K 
Trouaio il mto Compagno:» Dio pafiori. ' 
Ch. Va Nuntio 3 e'l Ciel ti dia più lieti auguri. 
O uecchi ornai troppo uiuaci . 0 fato 
Vecchio non mat di forate , e troppo uecchi» 
D'off inaio mler; quefia è la pace 
Chefìfperaua per pietofo mez 0 
Del » offro Sacerdote tra i due uecchi 
Si ofiinatijper quiete noflra ? 
tace chg ormai fommerger affi at tuti» 
Nelfanguede' lor figli. ah coti forte 
Tu penfaui Seluaggio 
H auer allontanato il figlio tuo 
Come da te dal fuo defim maligno ? 
T>a cui già'l uedi preuenuto } e uinie.. 
O gran forza d'amor, chi fia giamai , 

Che contr'À ufi guardi, e fi difenda, 
Se tempo più non baff*,ò lontananza, 
P er obliare una amorofa u fan za ? 4 
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NIf di Rodope tu, ne del ge lato 
Cancafo fra le neutre fra gli flerpi 
Tenero Amorfei nato 
Ne te ncdriron già l 9 borri de ferpì . 
Si che fero di core 3 empio di vegli* 
Deggia ife glutei tuoi [otto la fede 
Difoaue mercede 
Condurre à mortai doglia , 
Ah non fi creda ebe Amor dife pieno 
Crudeltà celi in feno . 
$p*riamo{efia del nofiro zelo ardente 
Cura ben degna ) deh fperiamo <d fine 
A Refluo fa mente \ 
jy amoro fo ri fioro aure diurne . 
Non fempreGioue il Cielo y ò l'aria fempn 
Turba Giunon di Tuonile di tempefie 
Ma quefia e quei fi vette 
Di variabil tempre 

Onde 3 che in noifpene , e timore alterna 
Colui % che negouerna. 
Deb fe al canuto inuemo borrido e tritt* 
Succede lafiagion fiorita e bella : 
Se fà del Sole acqui fto 
Dopo la pioggia il Cielo ;e fe la fiella , 
Che termina la notte il giorno ad duce ^ 
Verghe p ortare à tan ù horrori ancora 
Non pori a nuoua Aurora 
Più defiata luce ì N 

Ben 
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Ben fia forfè, che 7 ÓUloa* danni noftr. T 
Pi et o/o vn di fi rnoftri . 

E forfè fi a s fe auuien , che pafft il fero 
lnfluff i altroue , che più dolce > e grato 
Ne ritorni il primiero 
Non conofciuto à pien florido fiato . 
C osi più ren de amabile \ e foaue 
fonda la fete^epiul digiuno Vefca : 
Cosi fu Vherba frefca 
Sottratto al giogo grane 
V affannato giovenco oblia diftefo 
U affannoni giogo , e'I pefo. 

Ma fe due fidi Amanti Amor legajfi 
Del tuo più dolce inefplicabil nodo : 
E fitti gli guida/ti a \ 

Douerefiaro in più feuerò modo 
Stretti di lacci indegni *>à te s'afpttfa 
Di far vi na con lor la tua ragione : 
Se di eh) ti s'oppone 
Tai tu mortai vendetta ; 
fevchi non guarderai da morte ancora 
Chi tifegue e f adora ì 
Dih f dogli Amor potente 

V odio da' Padri, e da figlila tem* 
De la fortuna eflrema • 
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SCENA PRI MA. 

« 

Serrano, Nuntio. 

QV*/*, 0 fpietati Numi 
Più crudo Bratto, e quale 
Ne V o/cure uoragini d'In ferne 
Pena e fi atroce, cheH mio mal pareggi ? 
Qual fortuna m'afpett.iUo Padre {ah Padre 
Ctàpotea dirmi) di due figliai* uno 
Stilli mite immolai del primo die 
A la ferita mia noto nefando j 
V altra che mi refiaua 
Sola a quefle mie membra, aura di hits> 
Za mia figlia ( ma come 
Diro miajio la perdo )e Rea di morte 
O fcuro annuniiOyO coltel 3 che m*aprifii 
Jin dentro il petto il cor y che non m'occidi ? 
Ah di già parmi,anz.i e pur ucro , ò figli* 
Che in vn tempo tu fpiri 
Con la tua la mia vita : e la cagione 
Ter V infamia yche refia,ptu m'offende. 
Che la morte ,che paffa* Eforfe,o Gioue 
Giudicio tuo, che hauendo io fparfo parie 
Del fayjgue mio d* lo fuenato tronco 
De l'innocente figlio ; hor mirar deggim 
(O crudel vifia ) da la parte fibre 
Ve la colpeuol figlia 

Ver far $uelj angue , che mi refi a ? Que&e 

So» 
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Son dunque ,ah quefle fono 
O mia fi glia le no{ze > onde beati 
boueùi Ortig ia ! effequiali nofyce 
Dal fato apparecchiale 
Con pompa funerale in un feretro . 
Ben fulminate ha le minacce fue 
Il mio più uero fogno o dici damante 
Del tuo non augurato facrificio • 
E V affettar refolutione odtofa 
UÀ pur forfè affrettata 
La forte de la mi fera fanciulla 
AhbenpoÌeflt \fe*l mio fato merlo 
Non mi UglieuA il lume , à quei dolente 
Muto r off or le fue vocifdegmfe 
Intender chiaramente 3 efcorger ^come 
Dentro al mal chiufo core 
Balenaua altro amore, amor, che fcoppia 
In mortai foco : o fempt e odiando ; amande 
Toltale al /angue noRro 
S eme crudele, ò ticida > che amante 
Non minor male apporti, che nimico 
Nun. Purloritrouo.ahnon ardtfcoapen* 
Mirar tata afflittone. Ser. Ecco qua il Nn 
Ve la tri/la nouclla. oue fei uolto ? (t$ $ 
E quél 9 altro m'apprefipiu tremendo 
Colpo ne la tua lingua ? Nun . Di te folo ■] 
Cercala appunto, * mi manda il CuRode 
Perch'io ? adduca à lui, eh 9 eiuuol parlarti 
Comefial Sacerdote da la chiofira 

^ finito. StT.ofe pur' altro 

'Htn può cheH /angue a lagiuffitia offef* 

Sodi*- 
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Sodisfar degnamente^? foffe almeno 
Termejfo al /angue mìo mancante e freddi 
D'ejfere il prezzo Cawiniamo.Nun.ancora 
IlSacerdote >eipih degni Miniftri 
Stan dentro consultando . pero noi 
Toffxam qut intorno trattenerci. Sev.equalc 
Tuo eJferJacagion y che dal Cuftode 
Tà chiamarmi costì Nun*Non fapreidirti ? 
Ma ben fi dice (e forfè ei quefio Sieffo 
Vorrà J coprirti) che fe la tua figlia 
Volcffe aitar fi+eon la legge fteffa 
Aitar/ porifóe. Ser. e come à lei 
Torta porger e Mia il voler proprio ? 

>Jun.SV//# col d't0er don affé àfefteff* 
Secondo che alirtulingua à lei perdona 9 
Ammeffa à reuocare erroneo detto 
Ter dono ancor da la feuera legge 
lmpetreria. S&r.Deh qual cieco prefligio 
La miferella abbagliai N Ù.Z fiche e peggi* 
Ter o/inaia voglia d'ambi due 
Contr'ad ambe/ dubita che uenga 
De/inaia la pena , che ad un folo 
Tare* fi minacciale da principio. 

Sei;. E quale alter ation paté la legge ? 

Nun. View alterato il fattole non la legge 

Ser. Vuoffi alterar quel che fi vede aperto ì 

Nun. Sije alterato e quel che non fi vede . 

Ser. Come può apparir /e non fi vede? 

Nun. Quel che non fi uedeajalefe fajfi 

Ter fingolare y e non più intefo forfè s ^ 
Tffempio d'amorvfa contentane 

Tra'l 
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Tra'l dolor nata auan ti al Sacerdote. 
Ser. Deh trami ornai di dubbiose dtmi in tato 
Che qui badiamo, ogni occorrenza intorno 
A quel che fegue. Nun./o nari erotti à pieno 
Tutto il fuc ceffo . Poiché interrogati 
Varo ambo t rei ciafem per fe da parte 
Ter confrontare i detti , ammeffi auanti 
Al facerdote ì oggetto miferando 
A % nottri occhi flillanti un mar di pianto, 
Licida ripigliando il parlar fuo 
Diffe confermo volto . logia nonpeffo 
In aperto giudicio 

Negarle uogl io anche negar potendo 

Qutl che in fecreto loco io n on negai 

Al proprio arbitrio, lo fon folo à la penct^ 

Che fui folo àia colpa, 

C olpa amorofa , che à rapir mi induffe 

One fi a fi ejf * Licori. Hauete Ureo 

Lafciate la innocente adunque fciolt* \ 
Ser. O generqfità d'animo grande 

Che può sforzarmi ancor l'atto cortefe 

Ad ammirar l'inimica uirtute 

Che auuene poi ?Nun. Licori (attedi inulti* 
y Tortezza infragil feffo)ergendo humana 

Lame/la fronte a le parole ardenti 
i Di Licida, ver lui 
\ Riuolta in atto di pietofa amante > 

Qual furor , o follia , diffe , ti mtn* 
\ Licida à farti reo 
I Di quel che non faccufa 

Ilconfapeuolpetto?4hlafeia,lafcia 

ì IV* 
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A la legge il fuo luogo,* fe peccato 
E pur l' batterti amato : già che foto 
Parla contro di me, me fol punifca 
Come ? r 'tprefe Licida , ò crudele 
Mi ci di al di-te flejfa, or quello amore 
Tingi verme,chemi negaci allora , 
Quando io ti traffifemiuiua dentro 
A /' o/cura Cauerna ? A l facerdofe 
Riuolto pofcia : Tu ben puoi , foggiunft 
Da ì' ejf retti o , ed ufo 
T>i Licori fol dedita àgli honefli 
Diporti de le caue , inimicando 
Con le belue trà bofchi amore edotto , 
Far giudi ciò , quanto babbi a 
Dal uer difftmiglian\a ecceffo finto 
Contr'al pi oprio cofìume in un inflante . 
Non pm fubito affatto ^bnòn può tanto 
In ben guardato. fore,e non foggiaci;. ^ ■ 
Habito^faldoà mutation repente : 
C'ba ifuoi gradi il peccarle al colmo trriua 
Senza ifuoi mezj-.otide ofefo giudicio 
Non fiacche' l uer o. offenda, e troppo aperto 
Troppo contro di mefeficffo accufa • • ; «« 
Con lingua Hi^dett^tropriofalU. 
Ne già me dannerei : fragile e leue , 
S'io non foffì da lui dannato pria : 
Ma ripensando ti torto indegnamente 
Strine fatifrfi£ey** no > lt alfanguefuo , 
Sdegno ttita macchiata tonde al cafiigo 
( Deuota efpiaticn)m5cjfro udendo 
E , perche ni commun puffo 
■•^k * ' il 
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il pefo del peccato : »/!,' ■ V*-- " v.' 
Diquà non perdonalo 
Non trattenga l'errante ipirto ignudi 
Fuor che confini , oue quiete Sperai 
Supplice ti diman do o giufio , e buono 
Alcidamantemio Signore , e Padre 
Se impetrar può col pianto , 
Chi ben pentito more , e fìrema gratta 9 
Chel temerario ardir d'ardor fouerchio 
Effetto violento à me perdoni. 
Perdono anche impetrando à tanto oltraggio 
T>al buon Serrano ultimamente gli occhi 
Tiffandoin lei per pietà, cruda in vifta 
Segui dicendo : e te ben degna ; à cui 
La vita io /acri in votoJhonefta,e bella 
Licoride pregar voglio io per quefìe y 
Che Amor da gli occhi elice, amare ttille> 
Che ntlmio fin con quel pudico affetto 
Odiato vn tempo,hor riuerito, e caro 
Mi acco mpagnipietofa al rogo y e credi, 
Che quella fi affa fiamma % 
Che incendeva quefìe infi lici Jfioglie y 
Purgherà dentro ancora 
Valma da le fue prime ingiufìe voglie • 
Serr .0 ben nate alme, che d'affetti rei 
Di qua Sfogliate y il varco 
Tanfi eredito à i fortunati campi. 
O pietà rara in mezo à i propri danni 
Anche il proprio nimico 
Può cauarmi le lagrime dal cuore 

Segui pur tu del corte fe duello 
6 r G S'altro 
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S'attro re/? a N U tv Licori alhor volendo 
Tur contrapperfi à gli efficaci delti 
Del fido dinante > ed egli 
Lei ribattendo intripido y àaficuno 
Chiamaua contea fie la legge tdtrice. 
Strana conte/a, e nuoua y 
Doti e la morte in premio 
Ottiene il uincitore , 
E la aita fi dà per pena ai uinto. 

Ser. Ma chi fiorii la funcral vittoria ? 

Nu n . Jffentati anM dt<e y rcRo fiofipefio 
il Sacerdote : ne da la fina mente 
Diede alcun fiegvo. Ben fiem bratta fuori 
Gratti do di terror l* ombro fo ciglio. 

Ser. Ma fcufii dell'errore in ogni cafio 
Merta il più fragil fieffo maggi or mente . 

Nun. Tnlor fopra dt quefto y 
il Cufl ode maggior diutnir fiuolo 
Con effo ieco , e darti agio , che p offa 
Lei con figliare : andiamo ormai, che forfè 
Tia disbrigato. Sen O qual nel dubbio petto 
Scorrer mi fiento gelido tremore . 
Andiam s che Dio sa folo 
E del male e del ben Vefito certo. 

SCENA SECONDA, 
logilto. Choro. 

DOue pià eercberollo ì e quale ftrada 
Ttrro ) che/m de'fuoi veftigi impreffa ? 

Ab 
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Jl h che'! petto ni ingombra 
Vrefagio tal che à ripenfarui foto 
Sudo d'ungo foia , e più'l timore accrefce ; 
il veder y cbe mi fogge* dubitando 
Ch 9 io non di fi urbi ferfe 
il fuo proponimento qual fi fta , 
Cb'ejfernon può fe non atroce . louoglio 
Spiarne là da que* Vaftor , ch'io ueggio 
Seder/i a l'ombra . Amici haurejle à forte 
Veduto Alcaflo fò intefo 
Di lui nouella? Ch ■ Qui poi che arriuammo 
Non e comparfo 5 ne fappiam di lui 
Altro di nuouo . Tu fei molto in vifla 
Tucr del/olito tuo fmarrito, e tritio ì 
Qualcafo e che t'affigge Log. Affitto fono 
Ferme non già , ma per temuto ?nale 
Mal temuto ad Alcafio, e più chea lui 
A me fleffo molefio . (gH& 
C h . Ma che temi di lui? Log- Che effrema do 
Uhabbia ridotto à effremo paffo. C \\*e quali 
Può pxjfione in lui ù chel configli 
A di fp erato fine ? o cruda nucua 
Dinne il tutto di gratia . Altun poria 
T affare in tanto , che ne deffe inditio . 
Log. Y arollo uolentieri : e dégno e bene 

Di memorai il no^e ' - 

Vn 9 amor ù fruente, il qual non f fio 
Non fi fpegneper odio j ò per difdegno 
D 1 ingrati ftma Ninfd : ma piu fempre 
{§hal per incóntro duro e più tremendo 
Tonante vafnpo ) da contraria uogha 
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Crefce impedito, e maggior forza acquìfiu 
A dunque ragionar fenten do Alca/10, 
Che trouala con Licida Licori 
In atto di perfidia , e già conuinta 
Stana in rifco di morte ; poco meno 9 
Ch*ti morto non rimafe in lui fojpefa 
L'alma in tra due dubbio lafcian do à noi 
Se tratta dal rigore à terra 3 efiinto 
Cadauero già f offe , o pur cadente 
Spirto infelice : pur tornando alfine 
Ne' membri la/fi, per dar nodrimento 
Al pianto vfato 5 il fuggitiuo ardore 3 
Languido ancora: ecce che quante y dtjfe 
Lagrime haueua^o perfida Licori 
Hai ver fato da gli occhi ne le tue 
Efequie infaufìe, che dino{£e in vece 
T'hai con infamia procacciate: hor filo 
Retta che tu conofca.qual tra due 
Amanti fia d'amor mente diuerfa: 
Quando altri à crudel morte 
Li trae per forza con inganno mi fi x a : 
lo da morte crudele 
(Se deflra fi e la forte à quefta deftra) 
Trarr otti à forza si > ma fenza inganno. 
£ pofciache inficuro 

T'haurà poffa il mio rifco 3 alhor fati andò 
A pieno il deftin mio, contenta à pieno 
Tarotndel miofangue. Ci. O fiera voglia, 
O memorando effernpio d'amor raro 9 
Cheàfuperbofafiidio, allodio fi ejfo 
Non cede *na>r>chefegu) poi? Log. Sofiefo 

x ' Stan'io 
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stantio pur ,fe /optando 
P ttreami vdire , os'ei dteea fognando 
Co/e foura ogni fede , e chi creduto 
ttauria che offefo metto per difcfa 
Z>i colpa rea volcjfe il fangue t/porre? > 
V ed^ndol finalmente \ 
JMouerfi di furor tutto infiammato 
2*4Le glioppoft el ritenni a gran fìtte* 
Indi con efficaci 

accorte ragion , che vitto affetto 
Dettzuami, cercando io dì ridirlo 
A più fano pertfter\ porne che alquanta 
S* acqueta/fé al mio dire, e volle* ch'io 
24 e n % andajfe à Jpiar minutamente 
Il fatU da Mintfìri , promettendo 
In quello ift e ffo luogo d' affrettarmi > 
Dotte ti lafciai tutto dolente* tfolo . 
14 a tornandoy e ben tofìo 
lui noi ritronai, rie altroue il trotto. 
Z non so altro imaginarmi ornai , 
CW ombre e fpauentiuheàtremendifegni 
Volto ho veduto Varco 
Di tutti ifttoi difegni. 
A h che mi $ offr* auan ti • 
Dipinto il vifo di color di morte : 
I gia'l timor li cangia in vera doglia . 
Deh lo fpauento in nebbia 
Diffolttiy ofommo Gioue. Ci- Da lontano 
Defta la morte il mifero , che poi ) 
Vicina aborre ; e creder di leggiero 
Kon dei, che n cbiValma ad atto indegn o 
\k G 3 Si 
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Si pieghi al fin 5 benché per duoluacilU • 
Log. O al Cielpiaccia, ctìeiuolga la mente 
A più tranquilli oggetti . a Dio P afiori 
Art iu ero ancora in fin al parco 
Vi Diana , fe a forte 
T offe itti capitato : benché d'uopo 
Non ha più d'efferton Grilla, auuenga, 
Che troppo e fiat oucr quant'clla dian\i 
Vrefiguì olii fiotto nif&fdjmbì e . \ 

SCENA TERZA. 
Alcfdamante. Partenio. 

IL fatto di Licori 
Troppo è contro di lei pale fe y e troppo 
La legge e chiara , ond' obligata tiene 
per la fe roti* à rigorofa\mortc . 
Ne può f ruire ad altro 
DiLicid*lafcufa f 

Che per fitta propria accufa, . >^ 

Che lui fa Reo de la me de fina pena y . .„ é 
\ E me conti* à rniauoglia (o de' giudici 
Iniquo pefio) autor feuero>e graue 
Di quanto pergiuflttia 
Ifequir- li conuien conti' ambidui . 
Ah qual fi dee dar fide 
A fperanza fallace , e lufin ghiera 9 
Ondemofira bearne il mondo irfido ? 
Cosi refi' 40 contento 

DelenoT&ed'Alcaflol 

^ ^ Di 
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X>i quelle nozze dame preparate 
Con stolti di fegni ì \ Z> 

lo ho fi colmo tipetto 
XV angofciofa amarezza 5 
Che à /ottenerla il cor non bafia folo* 
Voglio io pero qua fi da procello fa 
TTempefta in porto ritirarmi alquanto \ 
Con M opfo 3 il qual con le, Jagge parole 
E più co y l proprio effemp 10 può recarmi 
Se non rimedio > ch'io difpero in tutto , 
yilmen conforto . Tu Vattenio in tanto 
Ita quanto retta . il mani f fio ecceffo ( j 
Non vuole altra difefa , 0 dilati on e 
CheVeffecution pronta . In quanto al modo 
Talli morir di quella morte , ch'ejfi 
S y elegger an dentro al ricinto primo , 
Nel più alto fìlentio de U notte. 
Quefìo e quanto detrarre 
Vero al rigore fcritto , e condonare 
A la nobiltà lor giufia pietade. 
Pare La flejfa fede ,inuitto Alci damante > 
Che gradita da te fede m'acquifta 
Nel tuo feruigio , afpetta che à tuoi detti 
lo deggia replicar poche parole 9 
In caufa grauiffima , che quanto 
Piti apportar puote irreparabil danno , 
Dee tanto più ben ponderarfi : a fine 
Che ne la prima fcor\a de la Ugge . 
Sol fermandofi l'occhio egro ed infermo , 
La ragion de la legge anima , euitx 
Forfè non s' ojfendejf ? > oue à lei fola 

G 4 Debbi 
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Debbe riguardo hauer Miniflro accorto 
Alc.Scguita,ch*io t'afcoho.Vav.lo da principia 
De lifleffo parer fui > che Licori 
Come trouata in alto di pnfidi* 
Tcffe cofìuin fa, e tanto più compre/a 
Dalcafo de la legge, confc/fando * 
Illa di propriaéocca il proprio eccejfo • 
Mei -vi derìdo hor y the Licida s'oppone - 
Con intrèpida faccia, e à forza quello 
Ritcrce. che ad amar Licori afiriue: 
A ri fà d;rf f ar fi rje : perche in vero ^ 
Non pomo vnirfi in %n medefmo tempo 
Cofe contrarie in un [oggetto folo ; 
Anni un c entrari ni dtflruttjon de V altro. 
2: ; fe uera e tt* Tic da la forza, I 
£fftr nenpuomaiueroy 
Che udendo Licori babbi a fallito: 
Che fon for^a, e uoler contrarie co/è : 
Hyfc kà por forza errato , 
Non uolontattotrror fenanon mena . 
Va l* altro tanr o anccra 
Se creder nuore he Licida ottenuto 
HnU+a cortejcmente da Licori 
Quel che ambi pur defianan o àfrou*} 
Non uiene egli punito, che la Icpge 
Vhufim non comprende ferina forza amante 
JE quel y che proibito e fi rcffamtntc 
Ncn fi tnua 9 è permeffo.à tal che quale 
Tu prendi di duo capi accettar l'uno 
Non ptwiy ibek'altmnon nfTOM, Vi fatto 
N on renda alme*: diMiofo, e furtfn dubbio 
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Ji la partepiù humana inchinar fitole 
Mente dritta, e benigna: e doue intanto 
Pareffe contr'à lor l'indicio urgente , 
Che fuffe V efen fargli efempi o ingiufio, £ 
Ri/erbato è l'arbitrio al fuo [upremo 
Giufiovolere:onde prudentemente 
Ji or puoi temprare, hor'aggrauar le pent i 
Secondo che pmotnen richiede ilcafo . 
"E forfè ancora alcun riguardo attendi 
Se non de" rei la fueniurata forte > 
il merto almen de' padri loro, a cui 
"Eccellente valore ha fatto acqui/lo 
D'eterna fama; e fe nemici fieri 
Tra di loro emulando han contri fiato 
Con le fattioni , e con l'armi fouentt 
Il publico ripofo , nondimeno 
Son pur ambi [oggetti al cenn otuo. ,) 
Tanto rn e par/o dirti: ne fia norma 

"Del tuo retto giudicio, ma più toft o 
Indicio del mio zelo : anc or eh' efyreffo ) 
Come più uniti uibra , e più potenti 
Tra n ube , e nube ifuoi splendori il Sole: 
Cost più chiaro,, e belio 
1 Tra uarie oppofitioni il iter riluce . 
Alcid- Piacejfe al del } Parienio 

Che quanto io ueggio il uer n on foffe , o'Uer* 
Va me non fi uedeff », sì che falua j 
La giufiitia , io potejft in grafia altrui 
Ceder l'arbitrio : oue il uoler mi tira . 
I -E tu fai ben ■ con quanto ardore io fiejfo 1 
Jio procurate l' in felici nozze ■. . f 
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Tra Licori ed Alca/lo , ond'io penfau# 

Di ftkbilir con lieti aufpici , quella 

Podefla mia nomiti Nipoti , ancora : 

E fe ben da Seluaggio hebbi contrafto 

Ne 9 f orbi di principi del mio fiato : 

Par tiò amato fempre il ualor fuo : 

E pai che humiliojfi algittfto fegno 

Del uoltr mio lai tenni anche irà gli altri 

Amici caro : ma n on già per tanto 

Degli acqui/li miei propri, iodeggio meno 

Le arti /limare , onde gli acquisii ottenni , 

E li confermai pofeia, l'arti à chi 

P, ferma bafe e centro il drittoni giufto: 

Auuenga che da impunità corrotti 

I giudi cif , non potino à fen tener fi 

Gli empi difegni; onde i mal nati femi 

Germoglian y che d'horrore empieno il mondo, 

Però ti dico , che fel figlio mio 

in tal misfatto ine orr effe 3 al mio figlio 

Già non perdonerei Vtncorfa pena 

Pfeàte par, che à* confejfati ec ceffi 

Pian repugnanti i detti , * detti puoi 

Render concordile fc aprir ne la for\a 

Vn dannato uoìere , e neluolere 

Dannar la uiolen\a: che in amore 

Forza non uale incontro à chi non vuole : 

N e pero men dannabile * la forza 

In chi Untarla ardifee^ancorchetn uano. 

Come il uoler quando Ufor\a approua 

Di forzato uoler non mtrta feufa • 

P pur Licori non forzata ancora 

' u Volle 
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Volle ceder cadendo* an{iaccoflarfi 
Ver fe fteffa à lafor\a , 0 uer più lofio 
A V apparecchio de lafor{a > osella 
Soffrir la morte , e comprar con la morte 
L honor dotte a de la ulta più caro 
Pria che piegarfi ad amorofoinuito, 
O à uiolento in contro : e quando mai 
Non feguiffe l'incontro; non per quefio 
VienLicida fcufato, anzi più uolte 
Ho da te fieffo vdito > che pub dir fi 
Atto ài uiolen\a y e di rapina 
U attuila, e Varie : onde e rapita fpejfo 
Sotto placida forza di lufinghe 
Semplice uoglia di donzella incauta . 
Ma c/ual f rande maggior , the di mentite 
Spoglie impedito in fimulato a/petto 
Venire à untar V animo ancor cafio 
Di Ninfa altrui promeffaì e qual pretetto 
Di tronca legge (s'a la legge aftretto 
Non e fciolto huom difciolto amor conuinto % 
Potrà fcufarde* genialiletti 
Turbato^ importun 0 ò d'armi fi a 
Coperto, 0 di coperte infidie armato ? 
} E quale 0 fi a da forzalo pur da fraude 
Attender deue impunità colei , 
A cui fi piace 0 la for%a,o la fraude > (hora 
Cbfàl'unaj) a l'altra ogn'hor cofenie.e ogn 9 
Quella f e rompe l che una uqjta ha rotta, 
Se romper fi può fe più d'una uolta ? 
Cofifon giuftamen te in tutti i modi , 
Come cornimi fententiati entrambi . 

G 6 Pare 

■ * 

.1 
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Part. Per tirar 9 al rigpr>che inganna fteffo 
Sotto giufia fembian\ahuman giudicio 
i Forfè e uer quanto dici : ma fi cura 

Sempre e più l'equità,che il rigor frena 
Nel lafcia traboccar à' pajfi efiremi. 
A lcid. Rigor ofo effer dee ne' cafi grani 
Giufio Reti or, * e con la legge errare 
Può fenza pafften Giudice intero. 
Va dunque, $ fa qtiant'io tidifft, innanzi 
Che à n oi ritorni un' altra uolta il Sole: 
Accio tra me\o impedimento forfè 
Non s'opppnejfe al mio decreto. Vzx*hauendo 
EJpo&o à te quel che à mei cor dice a, , : : 
Non man eh ero; {già che Min ittro fon o) 
D'efequir la tua mente, cheillttfirata 
Da più alto Jplendor, come più degna 
Pub anche intender meglio il gtuffo, e'I uero . 
AÌC Non f impedir ^ch' io ìninnio uerfo Mopfo . 

• SCENA Q_V A R T A- 

Nurrtio. Alcidamante. 

O Fiera uoglia, ò furibondo ardire 
O eftrema caduta deh no fi re 
Stanche Fortune^ dopo al negro occafo 
) T>i due be' lumi, onde luceuz ti Mondo 

Mondo al tutto cadente, o per maifempre 
Dit fatti noi. Ale. Deh quale annu tio orrido 
Senio di nubuoì La tua mano o Gioue 
P orgi a V affiata forte, quale o Nuntio ; > 
m™«tPotìt or ** **r* fimflra ptriua bocca : 
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Difperate fuerele? Nun. ah per qttalnuowt 
Tramato incontro.Come in su la lingua 
Mi/i gela la voce, e la parola 
E pure&hi laffo, \lcefponi hormai quali* % 
Cofa tu dei .che co fa al fin non fegue 
O buona,o ria qua giucche non fi a prima 
Perme/fa y e ferina ne V eterna mente 
N\M A Ica fio il figlio tuo. Ale. Deh qual faci fa 
V iemmi Valma a ferir? che fà il mio figlio? 
% fatuo ? M u n Salvo è <)>ma la falute 
Aborre furio fo^ cerca foto 
Saluarfi difperato in grembo à morte: 
JE ben tentolla:poiche in van fortirfi 
Vide lo $for\o:ond'eitolfe Licori 
Da le ma de cu/lodi. Àlcid. ah lajfì>e quaU 
Hor ribili Tragedie in que/fo giorno 
Veggio rinouellarfi. Ma tùleua 
Quel velo h ormai, che a la p^ e fuga mente 
Adombra piti che copra il proprio male: 
E narrami ilfegttito apertamente. 
Nun.// tutto ti diro diparte in parte. 
Tofto che tu difeefo con Partenio 
Tojli d.il Tempioiecco arriuare Alcaflo 
Nel ricinto di foprz {e ben mofìraua 
A gli occhi acce/i, e aluolto incrudelito 
§hiel furor \chz bolliua in mésjco al petto) 
Dotte incontrando à forte ,ch si Mìni/tri 
Dal luogo de Ceffamine Licori 
Riconducean fiotto a V vfMa guardi* ; 
Qual digiuno Lcon<che veggi* torfi 
La preda vi la fuz fkw* a$p*(ecchiat? 



ATTO 

Cantra V u fur pater l'afciutto dente 
Min accio foriuolge ,enelfuo [angue 
S atta più che 9 Idi ginn , lar abbiaci ale * 
Co'l ferro ignudo il folto ftuolo Àkafto 
Affali, prorompendo: Alcun nonfia, 
Chemificcict contratto Jet non vuole 
Provar quanto in me pojfa offefo fdegno. 
Ah troppo indegn* compagnia fa corte 
A fi gran Donna : e cosi detto, à lei 
Cui per dolore il fenfo 3 e la parola 
Mancam , fi riuolfe : e non ofando 
Tra tanti un fol d'opporfi al fero incontra y 
Tra le robufte braccia immobil pefo 
La fi recò , quindi V audace paffo 
Tramo fmont andò da l'ultima foglia 
Spinfe inuerfo la aia, che al Porto adduce y 
Ma dal timor rifcojfi , a fe chiamando 
La guardia armata i pallidi Mtniftri 
Si moffer toflo dietro a le fugaci. 
Orme d* Alcaflo. Ti fopr aggiunto mentre 
V amato pefo nel finiftro braccio 
Stretto tenea , con l'animofa defira 
Tece lunga difefa, e'I ferro \ e gli occhi 
(Debil conforto) rallegrò del fangue 
D* alcun dilor:ma foprafattoal fine 
Da graffa turba il combattuto pegno 5 
Ceffeà for^a maggior, f >guen do fempre 
V afflitta Donna :fin che fatto a lei 
Affai uicino: Accetta, dijfe, ò Ninfa 
Del tuo fedele 3 e mal da te gradito 
Amante^ efpofo , ne Vojfefa Amante , 

r.,/.$\Au>w. spofi 
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Spofo ne lafe ratta, il zelo ardente , 
Che per fottrarù à crudel morte folo 3 
Non per altro defioV efiremo ri [co. 
Intrepido tentai: ma poi chequefto 
Vii braccio à foflener non fu battantt 
Empito poderofo^de la propria 
Viltà V emenda , in quefìo petto almeno 
Ben potrà fare : e tutto à un tempo il ferro 
Chauea corto ed acuto al deftro lato 
Confro'di fe uolgendo, il colpo àpena 
Dà più uicini à lui fu ritenuto 
S) che non V offendere . E ben che inerme 
Tcjfe lanciato , e à gran fatica tolto 
Dal lagrimofo oggetto di Licori > 
Che in darli 0 il confolaua 9 ei non fi t oglie 
Daldefiodi morire. AÌcid. ahi chepietade. 
Era il permetter forfè a la fua mano 
L'efircmo de l'ardir 3 che à doppia doglie* 
Riferba e chiede il douuto rifpetto 
Versogli Dei uendicatori atroci 
Detoffefa giufiitia . Tu ritorna 
Tartenio y e digli, che ad Alcafto ponga 
Stretta enfi odia fin ch't'arriuo. O Sole 
Cinto di crudeltà y fe pur foflieni 
Di mirar tanto horror e, e non più lofio 
Ritorni indietro , ò più utloce a l'ombre 
Non tedi : forfè altro ti refi a ancor* 
D* rimirar di più crudel fortuna ? 
Ila non ha U fortuna altr'armi ornai 
Dàofenderne impotente , & ogni tema 
Vzifiiperatogià gU ultimi d^ni. 
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Ah noo bafìaua per tributo amaro, 
Aretufa dolente a V onda tua 
Quel che ti promettea la flebil forte 
'De 9 duo mi/cri amanti , fe d* Alcafló 
Non faggiungea V ejlremo giorno ancor» 
Caldo trabocco a l* agghiacciate vene 
Di lagrime^ difangueìMa tu forfè 
Mifero Alcidamante > tu farai 
Inftrumento crudel del fato acerbo 
D'Alcaftoàte sì caro ? ah che più carv 
D'ogni priuato affetto ejfer mi dee 
L'obligo^onde con Gioue e collegato 
Chi foftener di publica perfona 
Vuol degnamente il nome , el pefo in terr* 
Fero fe Alca/lo mie^ cui four ogn' altr o 
Bene amai fempre, an\i foura me fìejfo 
Per mio fero deflino,e per fua colpa 
Ha violato il fogli* facrofanto 
Cercando il dritto fuo fraudare al Cielo ; 
Pagheranno due vite vn error folo : « 
Che àia vita di lui >nuda appendici 
Soprauiuer non pub la vita mia . 
Ma qual no aita veggio?} Mopfo quefii 
Che ne vien con Selvaggio ? haurà faputo 
De le no/ire difgratie : ma gran co fi 
Tarmi con tutto ciò, eh' et fi d 'tlonghi 
Dal fuo tugurio, lo non uoglio impedirà 
I lor difeorfi . In tanto 
Qui ftarommi affettando , per uedere 
Quelchepofja importare in queflo tempo 
Così infitta afc$t* inafpetUta* 

S C E* 
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SCENA (IV I N T A. 
Sduaggio , Mopfo , Alcidamante . 

ANdranne pure h dritto, il Tempio forfè 
Sarà aperto ormai .Tu proprio il Cielo 
Che à te Mopfo in mommi, poiché al Tempio 
Trottai chiù fa V entratale ì pur nero 
guanto tu dì . Mop. Gli Oratoli Selvaggio 
Son uoci degli Dei: ne repugnanti 
Tur mai quantunque ofcuri : onde a me pare 
Che del tuo figlio h difefa altronde 
Non fi a da prenderle da quefta parte % 
Ch'I Ciel n'addita, in tanto ei moflreranne 
Torfe più chiaro lume. Selu. lomirimetto^ 
Mopfo al configliotuo: che folper queflo 
>.Son venuto da te, fapendo quanto 
Tu foura gli altri intendile come altrui 
A giovar tu sij uclto. Mop.afpetta,io ueggo 
Alcidamante > Ritirati in tanto 
Imierfo ti Tempio, fin che'l tutto in Irene 
Con lui difeorro. Selu. O Celeff ipolentie 
Deh ornai mirate i cafinofiri afflitti • 
hìcid.Qkalnuouo fpirto,ò Mopfo 
Ti rimoue da te>che da te fembri 
Rimojfo dal folingo albergo ufeito 
Dopo fi lungo tempo . Mop. AnueBga ch'io 
La qtiicte^che in uan cercai già fuor a 
Sol troni entro à me ftejfo in ermo hotyiùo , 
Già non fa^ che fi fimi il proprio gufi 0, 
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Che doue altrui paffa io giouar,mi fpogli 
D'humankà, quando Vuno a l'altr'huomo 
JEquafiun Pro. Confiderai? do adunque 
QuaV union fi firinga nuovamente 
Tra Li rida e Licori y come ho iv.tefo 
Foco fa dà Scluaggio , ttcorprefago * 
Tbentrom* auenne y ch'indi attender folo 
Può quella pace la Trinactia terra , 
Che tanto tempo ha defiata in uanp . 
J^lcìà.CoweepofftbilMopfo > 
Che effetto fi giocondo 
Da cagion nafta federata ed empia ? 
Mop. // mal permette ti Cielo alcuna uolta , 

Ver cattarne pietofo un maggior bene . 
Alcid. Ma qual t 1 addxoeo coniettura> ofede 
In s) alta fperar.z.a : o foffe pure 
Ch'à tanto precipuo alcun ritegno 
S'impov effe. h\op.Tufai, che ultimamente 
tinnendoti adombratele in parte efprefft 
ÌZe le foghe fatidiche le forti 
De Ip opcl tuo la diuina hmaltea . 
Ter che confufo in quelle , e in uolto fpejfi 
Sta con r o/c uro il uero , a l mio giudicio 
Imponevi la cura di cauarne 
ìl uero fenfo:hor 9 io per quel che afpetta 
Al nuouo cafo de' captiui Amanti , 
Vn nati cinto trouo 3 onde ardirei 
D' affermar cheH fuc ceffo ordito pria 
Yojfe in Ciel da le Parche, filamento 
Ter la noflra faluU y s'una aggiunte 
K — Non intefa da me> non m'impcdijfe 

I C3 t l £3 1 
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il dritti)' Jentimenio ; ma tu meglio 
( C^w? <fr te pirla ) l'intenderai fot f e 
Cosi fcritta e la forte : attendi bene . 

yy Marte dal ferroion de ancor freme Ortigia 
„ Non ccfferà^pr tacche del focoilfeme 
3> & un ifica a Vonda , entro al cui defilo tino 
„ Denemifichiar/i il buon fixngued* Alcide. 

Ale. Ma che quindi argumenti* Mop>anzi n* 
Corlufione aperta /habbia il Cielo (caitQ 
Voluto, che union fida tra dui 
Sangui contrari ponga al fero Marte , 
Che t.ir;to tempo ne tr ' attaglia > il freno. 
Già che Cerne 4el foco 
Licida fiol può dirfii t 
Ch'unico Ironcpote e di Vulcano > 
Cerne fini Germe de l'humido Dio 
E di Serran la figlia : ma fiarebbe ^ 
Forfè Scrran quei che giù cala ì e deffo 
Ve come lento fie ne uiene , e tutto 
Rammaricato ì à riguardarlo fido 
Mouecompaffìcne* Alcid. in gran penfi ere * 
Mi tirapo i tuoi detti : che à volere 
Penetrare ifiecreti de Voficure 
Voci de la Sibilla , molto bene 
^ fogna pria confiderarli à dentro. 

SCENA SESTA- 
Serrano. Mopfo. Alcidamante. 

SU non la fimoue il Cielo : human a forza 
Non batta più . Tigli* infelice . Io uoglh 

far 
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Tot prou* 3 s'io poteffe in qualche modo 
Trar Mopfo dal Tugurio, acciò in perfona 
Taccia l'ultimo sfj rzo per ritrarla 
Da cosi crudel uoglia Ma che ueggio ? 
Non e quei M opfo , che d i là fen u ien e 
Col Sacerdote} Tratterommi . Mop- &*tt* 
Pur innanzi Serrar? , che non fi tratta- 
Cofa^ouetunon babbi parte. Sexr.abi l*[fo 
In parte cmzi non ho fi non di piatito 
S* pietà non fi troua in human petto . ' " * 

Jrtop. Ver tornar duque Aleìdamavte al \rimo 
Nofiro ragionamento : ecco che in quanto 
A yuefia parte V Or acolo adempie 
da la promejfa^e l'unione approua 
Tra Licidn>e Licori per lo fine 
De 9 nofiri mali.SzT.O Cicliche farà qutfio ? 

Oleici. Ma come fe germano* e proprio fojfe 
il fenfb per te dato al dubbio carme , 
La fede, che non hà pori a Licori 
Donare altruiìche fe ad Alcafio prima 
La diede, rìbà fe priua, ne disporne 
Può in altro modo.eperromperla poi 
Se la tolfead Alcafio, rotta fede 
Non può congionger matrimonio fanto . 

Mop. E chisà, che Licori 
Acconfentiffe alhora a le parole 
Solenni , onde la fe ? annodale firinge 
Ansimi par, che alt acito femh tante 
Se ne moflr affé fckitia: oltre che forfè 

Ter priuilegio le difpenf % il Cielo 
Accio ne fegaa il ètniche ne promette . 

AnK _ N m 
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Serr. Non ueggio ancor Jone udda à ferire, 
Queflo ragionamento. A lcid. Ma non pone 

Limite al Culo immenfo 

Per render ferme U preme jfe à noi 

Permejjo abufo di uirtute tn terra. 

E fel con fen fola mi fera Ninfa 

Negar uoleafìt neceffario alhora 

Viziar arfi in contrariocche'l tacere 

N on efe Inde il uolere 

In atto favoreuoU) ed bonetto. 

Mop.P«r cheflrmgano affai 

Le tue ragioni. E uero e fenica falle 
Il Celcfie parlare: onde fie d'uopo* 
Che da la propria bocca d % Amaltea 
A\l' antro ftejfo, ouella accefa, e piena 
Del lumino] o Dio gli occulti fati 
'Rende palefi a le deuotegentt 
S'intenda per [noi Mejft e fpreff amente 
Come intender fi degg:a>e quale in oltre 
Quel deftro riuo fi a, che dee mifchiarfi 
Col fangue tuonili chiaro fonte e Alcide. 
Perche fuor di Serrano ionon ci ueggio 
Altri de la progenie di Nettuno , 
Ondefperarfi poffajhe ad Alcafio 
Tuo figlio fpofa fi ritroui , quale 
tifatogli promettere qui Serrano 
Altri figli non ha fuor di Licori . 

Serr. Co/i uolli infelice y e quefta ancor* 
In quale fi aio 7 , ohi mei ma doue etiolto 
Queflo difeorfoì Akid.E poi fe ben Serrano 
Vn* altra figlia hxueffe nonpori a 
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T> % Alcafloefferefpofa , sì che effètto 
Vorfijfeìl fatai drtto : 
Quando , oltre cfcei fi trotta ( o fero cajo) 
In termine eh: dee la una in breue 
Terminar /otto al rigido coltello 
De la giuffifia offe fa ( ahimè che pure 
Son sforzai o à dir co fa in cjuefio punto. 
Che anche ad idmon tenni celata al horh$ 

CWhcrede lo fi fe per ??:c^~o 7>/i(jmt^£ 

Alcamo dico dal fangue d'Alcide 
Non deriua s fe ben per caro figlio 
Il tenni da che Vhebbi^l terrò fempre* 
Mop. O portentoficafi 

Di contrarie potentie audaci Mojiri . 

Cofe grandi e diuerfe 

A la non certa mente 

Tan certa guerra , e tema e fpeme alterna 

Vn mèdefmo feggetto 

Ah afio non tuo figlio ,e Ale afto Reoé 

Ma dimmi prima: ond" e incolpato Alcafio 
E ptrche Reo ? A Iddi Per troppo amor che 
porta ( va 

A chi Vodia/l trlcdifce, Mop*Md qml pe- 
ìAerita amor* AÌdd.Amor pena no merta, 
Ma per amor s'incorre in pena fpeffo, 
Com e rocorfo il mefehin ,mentreha sforzato 
La cufiodu fe creta > & indi tolto 
Licori condennata , violando 
Quanto fu in lui l* mutola bil Nume 
Ve l eterna giuftitia facrofanta. 
Se r#Q di confi ante amor e ; ed y in confi ante 

foriti- 
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Tortura efsepio nono. Mo p. Hor dimmi adu 
Di cut fi a nato,fe y come dice/li > (que 
JSTon e tuo figlio Alcaflo. Akid . lo no fapret 
Moffrare il Padre fuo > Ben narrerotti 
Marauigliofa $), ma vera hiftoria 
il tempo y el modo apunto comeuenne 
In poter mio , quafi de' fuoi natali 
Atenti on lugubre ne Veffequie fue> 

Mop. Vi pur: ne ti fgomenti augurio tri fio: 
Che nafce n olir alma >alhor che more. 

Alcid. Pochi anni auanti^cWio 

Za mia Patria fuggendo e la mia forte 
Mi ricourajfi in quefle parti, doue 
Mi chiamauano ifati al fommo feggio > 
Vn giorno ritrouandomi non lungi 
Dale natie contrade , à un picchi tempio 
T>edicato à Nettun o, al mar uicin 0 
Per fedi sfar religiofo uotùj 
Tornito il facrificio nel uoltarmi 
Per forte indietro vennemi fermato 
il guardo in un cefpuglto, dentro à cui 
Viddiun bambino in ricche fafee auuoltO> 
llqualfijfo mirandomi, entro a l'alma 
Senti) ferirmi da memoria acerba 
D'un caro pegno mio, cui poco innanzi 
Quid nono fior Jucci fohauea la Parca 
Su quelVeJfere apunto , sì che in lui 
Varuemi rimirar e in un in fi ante 
Il proprio figlio : onde paterno affetto 
E dolce tenerezza al cor pajfando 

Toflo il raccolfi: a la diletta e cara 

Donna 
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Donnac con forte mia '? 
' D'Alcaffoin uè ce 
{Che Alcaflo fu n ornato il coi?;mun figlio 
Dal fato fpento) facer; doni dono. 
- E per tal fu da lei tenuto fempre , 
Fin the sul parto d\n*i figlia, il cui 
l<lifero fine ancor tn affligge) dopo 
Tre anni ufci di urta, à me lafciando 
t)é la figliarne* meno il nuoti» Alcaflo 
Raccdtnman dato, e da qmlVhora fummo 
Sempre egualmente caro ,einm< V amore 
Più rtlhor s'accrebbe ^ che su i biondi crini 
Del capo fitto fiamma fatale apparucy 
Ondé felice augurio il gran de ìdmone 
"Prendendo ad dolio me perfiglio,ed hcbbe 
Lùiper degno nipote y e fuc a ffcre. \ék^V-\ 
De m$rti,e dtllo fiato, ah per qual finti 
1 o p . Hauefiic in di e io 

Da chi portatolo don de \ 

fcffe l'kfpoflo infame A lcid . Io n o>: n'intefi 
Altro dipoi fi ch'io potcffi pure 
Gònietturar di qitefto alcuna cofa. 

Ser Maditnmi Alcidamantejn qual cotrada> 
E doue appunto ritrouafit Alcaflo 
Qual iU chiami txpfiglto ? 

Alcid. Vicino à Scilla su'l confino efiremo M 
Che termtnaua le Bruite contrade 
Con quefli lidi, aitanti the da noi . 
Zcfepa*a(ft y orribilGorgo. SeÌT.tf Scilla \ 
DouelaTorrevoutnata? A lcid./;; mezo 
Dele mine proprio: che tra quelle 
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T poflo il picciol Tetto. Scr.ah ch'io mifento 
Tutto turbar . quefio e quel luogo appunto 
Trofie fu già efpcfio vn figlio mio 
Preda a le fere .ahimè. ì\\c.Come un tuo figli 0 
Preda a le fere? e chi fu sì crudele (a i<d 0 
Contr* al tuo fangueì Serr #h che à me fìtff 0 
Puipur'iofteffo. Mop.O abominando efsèpi 0 
Difero Padre. A Id ei .£ qud cagion ti moffe 
A tanta feritale. Sen.in Sacramento, 
Che Almedontcmio Padre fe giurarmi 
Su i Sacri Aitavi ^ouiopr orni fi\(e Gioue 
TeHimone inuocat) d'tjfer maifimprt 
A Seluavzio nimicoionde intendendo 
Da l'Oracolo poi, che per Vifiefjo 
Pigliarti io dico y in dotto tffer douea 
A neceffaria pace con Seluaggio : 
Acciò non fojfi di venire afiretto 
In alcun tempo mai permeilo fuo 
Contr'à la fcclcr aggine giurata , 
Che tenni io già relighfa cura , 
Peci efp orlo àie fere, appena vfcito 
A forbir l 'aere. A le fd. O divietata voglia . 
Serr. Ma quanto tempo appunto 
£ x corfo da quel giorno che trouafìi 
L 1 'infante Alcafioì Alci. Ha due volte finiu 
Va V hora in qua n oue viaggi il Sole 
Per tutti i fogni de l'obliquo cerchio. 
%VtX.Ah qual'efito il core 

Si figurai tanti anni fono appunto. 
Ch'io diedi àCoribante vn mio Capraro 
V empia CommiffioK.Chi sa che quefìi 
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<Konpoteffteffer forfè 

Il figlio mio* ma ti rammenti carne 3 

£ doueifoffe inuolto alhor che venne 

A le man tue ? A 1 cki. Non foto 

Soma emmi de le freghe ■, ma f erbate 

Le ho fempreios) > che ponno anche rederfi 

Per memoria di quel \ che alhor fiembrommt 

Alt a ventura, E ferirò lauoro 

Con vaghi fiherzi à Tritoni \e Sirene 

Fregia le faf?e 9 che ceruleo manto ~- , 

Stringeanli attorno.Serr.à Tritoni 2 e Sirene 

Son fregine le fifa? ofeto > ancora 

Le ve/ìi del mio figlio eran s) fatte* ^ 

Che di Liuori e dà color conformi 

Al mare ornarle feci à hon or del mio 

Pi ogenit or Nettuno . Io gelo, e fudo 

Tutto in vn tempore del mio mal prefiigp 

Temo quel eh? de fio. fuggo la /pene 

Che mi l. finga. Hai tuconfiderato 

S'ìgU in f?fteffo habbia alcun fiegno. A Icid . 

inquan to 

Ada perfetta d'altro non fonuiemmi 
In cfuefto punto , faluo 
Che del pie dritto ti maggior dito pare 
$he fe li parta in duejna non fi fpicca 
SeiT. Ah che mentir già mai 

Tanti indici non ponno , e cofi chiari 
fuetti certo e y l miofiglio y ah figlio.ah forte 
Debbomi rallegrar, debbo dolermi ? 
O disgranato figlio . Cosi dunque 
Ti trono >e ti riperdo, anzi in vn punto 

Cost 
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Cosi perdo duo figli, ah ch'io mi [mio 

Tirar da forza interna 

Nel v offro feno o fi 
- m Tigli nati al mio pianto : ecco ch % io vegno 

Padre vecchio infelice, io uegno, e quando 

Così uoglia ti defiin y morrojon noi 
Alcid. O cafo tirano, o troppo tniquo fato 

Quel che potrebbe dutt que 

Portarne in altro tempo e/frema- gioia 

Può attofcar quefio rabbiofo giorno? 

Mifero uecchi 0; c ome 

Accrefce tuttauia 

Con fa mi/eria fua 

Più la m feri a mia : 

Impotente miferi* y fe non poffo 
\ In } J odcflà fuprema 
\ Nè me tt(Jfo aitar e^e meno altrui . 

XVIop. O Cielo à le tue grati* 
t Ogg/ chiufo per n oi. tuttauia perdo 

Quanto già mi parca d'hauer /scuro: 
i Che non pub il fato in parte - 
f ijfer tiero, che in tutto 
f Veto n on fia, rie pera so ned ere 
< G^al dal [angue d y Alcide il riuo fi a 

Di cui la forte intende {poi che Alcafìò 
t D'altra ftirpe fi [copre ) fe fu ajforte 
ì Nb'l faiychefcl Jei qm Germe d'Alcide 

Io non faprei y che dirmi più. Ale, Deh come 
\ Mi tiri 0 Mopfo # rammentar dolente 

Le mie prime fi iagure : 0 dolce ancora 

Ne l'acerba memori a,amata>e cara 

H z Leucipi 
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Leucippe mia tu de fi inaia forfè 
tri per n? : fìa fcrte^ fe la Parca 
Sol per dispetto ??no falla incori ftanle 
Kcn mi ih.iueffe tolta. Mop.Echi fu quefia 
Leucrppe.che tu dtct? AÌÓd.Vna mia figlia. 
Mop.i qnàto e ch'ella emetta. AÌC.Ionon so 
Che morta fi a,benchep enfiar non pojfo (certo, 
A Uro di lei. M o pi M a di lei comete quando 
Kefiafii priuo? Alenando io prtuo ancora 
Dela Patria rima fi, ali or, che incontro 
Di me lèuojft il fier nimico? ond 9 io 
Colto improuifo entro a le ptoprie tende 
Co' miei ? r he tutti vcctfi fui o; appena 
Di fuggir* h bòi tempo, affteurato , 
Da le tenebre amiche, A Ica fio mio 
Traendo a manose fofienendo in braccio 
Leucippe {nepotea tenera Infante 
L 'orme certe feguar) co quali errando 
Tutta la notte, mi fermai sulgiorn o 
Dentro à vn bofehetto al mar e a canto, doue 
Fermato, per dxr luogo al furor empto y 
Che ne perftgmlaua ±vn dì ch'io m'era 
Auuolto per la cacciaci cibo quindi 
Apparecchiando a la mifera vita: 
Ecco che ritornato {ahi laffo^trouo 
Alcafic pargoletto, ilqual tremando 
Mi dice, che lafciata fepra il lido 
Leucippe, mentre ad altro ei bada, al piante 
Volto di lei, vide fialir con effa 
Certi in mar fopra vn legnfl, e da la tema 
Si tacque > anx.i parlar non puotejn tanto 

Che 
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Che in alto fu la naue.Or ben tu puoi 
Mopfb penfar>com*io rimafi y priuo 
TieVvnica mia /pene, e fuor difpene 
Di mai pili riuederla: e maggiormente 
Ne perdei la Jperanza>poiche fummi 
Ri Sp o/lo (ab crudo f*to)dala faggi* 
VecchiaCumea, che la perduta figlia 
Trima non trouera? y cb'ellz fe fteffa 
Ttiperdeffe di ritinto. Mop. Hai ben ragione 
Dunque di disperar, fe ritrouando 
m La figlia tua/) on potrefti anche bauere 
Contentezza di lei. ma none quefto 
Qgel ch'io cercaua:epur con f ufo retto. 

SCENA SETTIMA. 
Arefia> Mopfo, Alcidamante . 

O Sventurata forteto de la mia 
Secchielli* vlt imo crollo)) difgratiata 
Infelice Amaranta^ ò me tapina 
Alcid. D y onde ne vien si doloro fa voce? 

Berte hoggi ogni cofaangofciaj pianto. 
ÌAop.Dehnoi rtfguardajb Gioue 
Cd lieta faccia. A ref.E come } y che al tugurio 
Mop fo non fi ritroui y onde non fuole 
Muouer mai il piede ?0 gran difgratia % e douc 
Potrei in contrarlo per qualche remedio 
A la mefchina? Mop. \refa.e che querele 
Son quefte tue di nuouoìM'Q.o Mopfo^lfint 
Purtiritrouò • babbi pietà ti prego 

H 3 Del 
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Del mio dolore, ah che Amaranta mia 

£ Mentita hoggì in un furor sì gran de y 

Che lutti i noRri Vati ori y e Bi felci 

Non 'affo* ptù tenerla, e tuttavia 

Cerea modo d'v cader fi . dicendo 

Che vuol cofi volare in grembo à Febo 

JE mille altre pazzie : ne mai Logitto * : 

S'è per dtfgratia heggi veduto. Alcid.ò luce 

Dì da ci feconda . Mop. Queft l e alteratimi 

Scglion nafeer di V avitno furiato 

Per qualche affetto: haurebbe hauuto forfè 

Dolorerò dispiacere 9 onde poteffe 

Ter difperata voglia *ejfere ine or f a 

In quefi a fren efi aì ArefNen so qua l'altro 

Dijpiactr poffa affiggerla Je fìrfe. j C 

Tajfone amore/a non può tanto 

" Che altrui priui del fenno.Mo.ari{t neffuna 
Perturbati on fi troua più potente ** g 4V* 
Ter offender la mente : oue al defirt 
Contefo tifine amato • Aref. Èbenconfefo . 
Illa fi vidde l'amor fuo . Mop. Mavuolfi 
Adoperare i mezzi per con durfi 
Al fin che fi defia. A ref.Troppo alti mezi 
Bifognaua adoprare . Mop. Cgni gran cofa 
• Tuo opinata voglia. Arti- Ma fe troua 
Tiu of? inaia voglia tede. Mop. £ quàle 
Ofiination non vtrìce vn bello ardore ? 

A ref.Quella y cuh ecch:o ardere hà tanto prima 

Mop- Et chi e quei .che à mofircffi ingrato 
A tento amor di si leggiadra Ninfa ? 

Aref. Ingrato io già nel chiamo >e non porta 
Ji * c — Chiamar 9 
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Chiamare A Ica fio ingra to.ma tu beri e S£ 
T>i lei la forte ingrata. <\kid.Alcafic adu<% 
Fu amato da luì Ben può lodar fi 9 
Illa d'animo grande .Arci. E bene ancora 
Haurebbe onde Icdarfifenelfuo 
Stato fi ritrvuajfe, fra [noi cari 
Parenti à lefue cafe. A kìd. Ma non fi 
Tu madre d' Amaranta? Aref in queftofeno 
Kcdrij bene Amaranta , ma di lei 
La Madre non conobbi A \c\d.Ma tii d'onde 
Vhauefìi: Aref. Altrui già fu don aia >ed io 
Vhebbi in cuffodia. À k id . Come fu donata 
Jiltruiì chi fece il donoì ì chi di quello 
jù degno: dimmi à pien ciò che ne fai 
Viflefamente. Mop. Deh quali accidenti 
Veggio vagar confufi , ma a qual parte 
Pieghino e dubbio. Are >lo so que/io.Già pono 
Tffer'h or tredici anni , che da certi 
Suoi vecchi amici de le Bruti* riue 
Ad Alcon di Tejfaglia: (ciafeun forfè 
Di voi Vhà conofciutó}fù donata 
Amaranta ( cosi nomarla eiuclle} 
Barn bina, che due annido poco men q 
Mofiraua allhora>e tanto à luiftttar* 
Che à LogiRo fuo figUe.dì lèi * eco £ 
Maggior d'età non la fespofe, infame 
Facendola nedrire. e maggior arra 
Ne prefe alhor^ch'i i fi fermo miran do ' \ 
Vnagioia.chc à Itipendea dal collo, 
Ond'ei moflro d'ejfer venuto in ceìta 
Notitia della Infante Jer Contezza 
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Che hauea del Padre ne le Brutte Jelue 
Pafior famofo: tal ctieifteffo à lui 
Ricondur la volea.ma occorfe in quefto y 
Che bifogriolli per grane tumulto 
Nato al fiume Teneo tra fuoi ? afiori 
w Andar colàidoue da quegli ftejfi 
Di cui più fi fidan i , ai fin tradito 
Rimzfe e Stinto: ond'io temendo pófcia 
7 L'ittejf y fin e al mio L qgiff o,À cui v •. - 
Kodrifce per officio, e per amore 
Fui madre: ( ne conebbe egli altra madre 
Con la morte di lei nafeendo) quindi 
Con li cuftodi, e con gii armenti in varie 
Parti trafeorfa joauendo fempre meco 
Amaranta.e Logisioj quali infieme 
Va me nodriti 3 del medefm of angue 
Li tengon nati: al finmoffa dal nome 
Del tuo giù Ro gouerno Alci damante 
Gjut mi fermai, fingendo che miei figli 
1* off ero entrambi : perche li r end effe 
Dall'odiose' hauea lor lafciato Alcone, 
La fimulata forte più fi curi . 
Atei - O troppo vera forte y fe e pur vero 
Quanto tu narri Arefia: e quel che dentro 
Sento dirmi dal core: e ben potea 
Ricon o/cere Alcon la cara gioia 
Co i caratteri impreffuche più volte 
V hauea veduta, e vedute più volte 
Marauiglia n' hauea contr 9 ** maligni 
THicKs* Murmurc e incantamenti entro a le mie 

Antiche chhfir e .antico hojfiitio fuo 

Quando 

ntic&*\WP+ 
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Quando veniva à riuedergU armenti 
Che di più forti hebbegià in copiagrande 
Nele Calabre felue. 
Ma ti dijfe egli maifhi di lei foffe 
Il Padre? A ref. à dirti \l vero, io non cercai 
Altro di queflo. AÌÓd.èi potria vedere 
Quella gioi0,cbe dici? A ref. Da quel tempo 
IdeVhò tenuta appreffo, anche fperando 
Di venir* vna volta per lo mezo 
Diquella in cogniti on ficura y e vera 
Bel Padre d* Amaranta e quefta e deffa 
A lei . Ah, che no ci e più dubbio ,e troppo chiaro 
Vn sìfedelrifcontro.ò defìin fero 
Voce di ferro^he pur finalmente 

Mi pafft il cor.Cofi perduta fei 
jntefteffaperduta,e-neltuofenno 

Leucippe mia 3 cos) vien, ch'io ti troui , 
O mia Leucippe al mio do! ore,al mio 
Irremediabil danno, al danno ettremo 
D'ogni perdita mia,de la mia vitaì 

A r. Di qual Leucippe intendi . 

Al. ah /appi Arefia 

Che colei, cui nodrifli fitto n ome 
D' Amaranta e mia figlia', à me fu tolta 
E donata ad Alcpne . i A ref. O forte lenta 
Sorte ben difortitaiper che prima 
Non fei venuta à d [coprirne il vero : 
Che non hauremmo forfè 
Scontrato un' acctden te st crudele. 

Mop.7» profondo penfiero aftratto lungi 
Da le potentie t onde feniiame appena 

H J Tornar 
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Tornar poffo in me fìeffo,o Dei Superni 
Per confi]} armi debit ore almeno 
Del corea voi. ne proponiate alcun* 
Vito hauere altra offerta k tanta gratta . 

O-inacceffa luct A i\ Z . 
Luce, evde luce il Sole 
Qwlpuo fior contr'à te nel tri fio horror e * 
Ter te pur finalmente 
VfgfJ c del fjito igra» fecrefi aperti 
Ver n offra alta ventura in quefto punto . 
Deh ceda il piantò: nnn più doglia ornai 
Poi che dijpeneilfiorcy 
Che poco dianzi parue arfo f e distrùtto 
Già matureggia in frutto . 
Già pu oi tu per te fftffo 
V oraccl.che intendtfti AlcidamanU 
Lieto feontrar con ifiguiti effetti 
Non vedi , come à t e ^^fc& ^ tefc ^yjT j^ 
11 fuo figlio Serra* >tu la tua figlia 
Ritrouateinvn tempo, accio {congiunto 
D'Alcide Hfangue, al fangtte di Nettuno) 
La bella coppia al noftro ben rinata , b £ 
Con doppi^efeliajftmi Himenei 9 
Di Licida feguer/do, e di Licori ; 
La forte lieta Jl compimento fi a 
Del fit g ?terno,e y l fin de nefiri affanni. 
fcìcid.A himi-S cn queflefauole y chèin fogno 
Suclfiì -gerfi il defioìma s'egli e vero 
Ctito fi a pur deflojlgran rigore ò Mopfo 
Che l'alma indura : onde non ben riceue 
Vimpreffa forma di sì ricca gioia 

' < E Non 
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Non mi !afaàfenfar,comepur/i& \\x\ V- * 
Ch'io forga i#*n?inflan te \ : ,T V> £ 
Da caduca wiferrima beato*. * ka 1 1 & :.1 
3Mop. gfj#*y?<? tu ben puri V >. .q* 

Comprender ,che dal Ciclone uiem il dono. 

tle hum inamente mai ^#>V***^ 
Toteanfi con iter tir iar?ie rottine 
Rei maggior colmo d' ogni ben terrena. 
£ chi Jperar pelea • A r ^ 

Concordia ritmi av fra V ondaci foco^ 
- Giunger l'acce fv globo al frtddo Regno % 
Vetiuuio unir con Zeti y e co'l uweno 
Vi nuone ingiurie efìingncr'odto Mi tico ; 
Se onnipotente man, come da prima 
Informe fen di ripugnar. \a carco 
Da forni idaid cafo 

Da corftfo fjxii ezfo ^Ky^ìy^ttm^ 
Da prsjfimo peri celo di Morie 
. Qxafi tsfy Aden do nota i tra ez<do fuori 

Non lo rend*Jft a noi plac*do % e qxeto? 
A re f . M a ejitAi co [e fen to io i qual m eranig Ha 
M'occupa 1 fen fi< troppo f 
£ gran gjuòdo quefìo y fe : ron forme 
Scgi+ongU effetti. ùlci.M a fouuiemioMopfo 
Vn dubbio , che diflrùg^S^ 
Tuttala nùflva Jpexc E come fi a 
Che lingue Leucippe a leno\zje accori fent a 
Sei confenfo ha f . )dutfi ? r . 
Oltfe che forfè- nm lice a Licori 
Ptù di [por de la fede 
Di cui dityorjol'una uolta lice. 

H 6 Oda 



ATTO 
0 da tutte le bande in tutti i modi 
Mifero Padre, la cui forte ancora 
Fà H Fato errante , ed impotente il Cielo. 
Mop.Ah non dobbiam noi porre 
Vinti da paffion la bocca in Cielo y 
Doue pieno di [e Gioue à fefieffo 
S'apre, & a Vuniuerfo fi diffonde 
Con or din certo, e infleffibil> che à noi 
M en certo rende la Fortuna , e'I Cafo , 
Quindi corron uafiifftmi torrenti 
D'influffi à la grand* anima del Mondo , 
Con accefo uigor colmo di ulta, 
Quindi nafeon le leggi: onde la parte 
Sembiante a l'autor fuo s'informi, e regga; 
Per cui chiaro s'intende , che non uiene 
Dapromeffa Licori aflrett a, quando 
L'errore, e y l fangue in libertà lei pone 3 
E quel me de fino Ciel, che fece Amante 
L'amabile Amaranta, anche d'amore 
Lei renderà capace. Alcùl.E come Amante 
EJfer può fintamente? Mop. Amor la mete 

i Già non eflinfe in lei, quando ad Alcajio 
D' Amor la ftrinfe: anzi V acce fi in guifa, 
Che qual trà fredde nubi ondante fiamma % 
Quell 9 eccejfiu o ardore 
Dentro à gelida tema,occulto>e flretto 

1 JE [coppi ato in furore, * 

\ Maje'l timor iden meno 

Al dolce folgorar de gli occhi amati 

j D'Alcafio fuo, uedraiforgere in lei 

Chiara luce d'amore, e di defio, 
UT n * , Che'l 

in ih. ^ V .. 
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Che'l cor le fgòmbreran t£horrori y e d'omtre, 
jEd io per alti mexi : onde hai la Reffe 
Veduto anthe talhor proue leggiadre 
D'operar t'ajftcuro in un'in fi ante, 
N on forche tomi al fenno [no primiero 
Tatta Jpofa Amaranta^ma che * lei 
L'amor riuolga Alcafto: onde ha'l cor mito 
A t Licori % d cui refìt difr-atern o 
Amore auin to al fin diuerfì affetti. 
Dolor, gioia, defìo,timore,e fpene 
Faranno à proportion dal ¥%to uniti 
1 v aharmonia dolcijftma d'amore, 
Alci-i- Qu*le al gran fiato , che dal freddo polo 
Stridendo apre, e confuma 
Le denfe nubili del fi rafferma: 
Dal uerberar de la tua uoce ò Mopfo 3 
Scoprefi al Ciel de la mia mente fofca 
Vn nuouo Sol di rai giocondi, e Santi 
Lucido sì 9 che à le tenebre auué(zo 
L'occhio à mutation fubitaimproui/k 
Sostiene in un momento 
Beato à pien quafi un dolce tormento. 
Ben'hor comprendono [empitemi Dei 
il fin del uoftro alto uolere immenfo ; 
Che afe net rahe con amabil catena 
Per uie prodtgiofe : accio impariamo 
Come il rigor feuero 
Temperi in Ciel gitifliti* munfueta^ 
Cedendo à la pietà la fua ragione 
Ne può fortirU forte 
Il defiinato affetto, 

Che 
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pria non [ente iì gioitemi difetto: 

Se difetto fu pur di morte dtgno 

Dura n eceffi tà , fiouerchio zelo. 

Mafia giuflifia , * i 

Che [acciai fidi Amami 

Degn : d* affollatone ^ o diperdono. 

Dobbiamo obbedir noi vii altri decreti 

CWe a/ Ir amilo fin r< e chiama il Cielo 

DeWint(fiine riffe; ed: oià ve -aio 

Selnaggio tutto huma ; o ~ 

Defiderar qnel> che negati* dian\i % 

Vedendo ti caro figlio 

Serger dJ rogo, q*al nona Yen ice y 

Spofo lieto ^e felice. 

Mop. Più defiata nuoua 

Non potrebbero ha: erglj afflitti uecchh- j 

Che di poter ? teppe; erare 4 s {àngue 

De* propri figli con s) liti* pace 

D?fiat* da tutti. lo da lor parte 

Ti do la deflra y an diarme purhofnat 

A con folade i tormentofi amanti: 

A ceto* l Spi che gli vide egri, e languenti 

ZietigU ticggìa ancor priaxhe s'aficcnda. 

ArcCSentomi tutta dentro 

Di dolce^^a *ipÌK'éiOr*l caro annnuntiù . 
Di tanti beni , ancor eh' io non intenda ^ 
Di tutti la cagione. Mop. il tutto Arefia 
Con più agio faprqi ti bufii intanto 
D*intender che Amar anta tua ritrona 
il Padre, ilfenno,e lojpofoin vn tempo* 
r -x* - £ che per lei con gli altri • w 

|f Y 1 Congtuntì 
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Congiuri ti à lei ne la medefma forte 
S'auanza Ortigia tanto [onta à l'altri 
Contrade ,quant ofour al Salce, e all'Orno 

[ l a Palma il Capo eftoUeionde uedrai 
Fuggir i Lupi dti l'Agnelle, il mele 
Stillar le guercie ,e correr latte i Fiumi. 

Aref Lieta Fortuna, auuevturofi Cafi , 

\ E me felice, che da la mia forfè 
Fui già riuoltaà fi felici Porti. 
Mop. Deh non perdiam più tempo. 

Aicid O per cjuai mi{i 

\ Mi tirate à uedere etemi Numi 
il mio più che figliolo amato A Icafto 
Spofo de la mia figli a y e fucceffore 
Con lei di tanto flato, ecco Serrano, 
Come fi rende infallibile alfine 
IL fatai detto, e come Jlcafioìpure 
Felice me{p di quiete amica 
Di quiete yche forge 
Sicura trà le nozze, efie da lui 
Con bello eJfempio,e con podift* giuft* 
Con fer nata incorrotta . Così indarno 
Si cerca (Ceuitar da humano ingegno 

i 11 Fato, che s'incontra bene fpeffo 
Ptr U medefma ftrada,on de fi fugge. 
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SCENA OTTAVA. 

Logifto . 

DOw Logifto 
Il renitente paffoì ab non t'accorgi, 
Che quanto più ti porta il piede innanzi , 
Vie più s'arretra y e fugge 
Va tan te ombre di morte il cor reftiof 
Così cosi rni sforzi 
O Signore , o fratello , o di me Reffo 
N on parte no, ma il tutto > o Ale atto mio 
Così mi sforzi al fine 
Di rimirar nel tuo cafo crudele 
Cadere ilfiort\ onde banca fpene il Mondo 
Di rindorarti ancora? ahi gran mina 
Ben 'il cor m'auuifaua . o fero Padre 
Padre non già, ma fatto iniquo, e grane 
Preteflo rio di Giudice inhumano y 
Parricida crudel del proprio Tiglio , 
Cosi de' vini ogni più fero e jf empio 
Trafcendendo, del Regno orbo di luce 
Il quarto Tribunale affetti forfè! 
Gtouenil colpa dunque 
(Se pur for\a d'Amor colpa può dir fi) 
M ifurerai non giufi x amente eguale - 
Con Vifieffo compaio, on d'hai rifìrètto 
In breuegiro al fommo punto apprejfo 
Altrui forfa e perfidia, 
C'huomini, e Dei con laghittitia offende 

Dunqut 
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Dunque perche da troppo amor, da troppa 
Pietà,da troppa f e sforzato quafi 
Generofo tento da morte infame 
Liberar la fua Jpofa, et crudelmente 
Di morir merlai animo sì cofiante 3 
S) inuitto cor,s) magnanimo fpirfo? 
Ahi che e fommo rigor fomma ingiurila 



SCENA NONA- 
Orilla. Logifto. 

NOn veggio io là Logifio ? o come appunto 
Ben mi fi para innanzi \come vaga 
Son di fentire ancor per bocca fua 
Quanto Amor, be che cieco jhkveduto hogg» 
Con gli occhi mieufe ben gli aperfi à tempo. 
Be y che s) fa Logijlo ? e come teco ' 
Non e Alcafloì Log.ahimejunofai duq-te 
Del communc dal or ? dunque à te fola 
Vniusrfal per coffa non arriua ? 
Ox.So ben che colta in amor ofo furto 
Vìi Licori con Licida pur dianzi 
Ma A le afio finalmente 
Sene dee confidare^ e non per quefio 
Stimar commune U danno 
Sol pena d'altrui colpa, che fe a lui 
Vinaufpicata Jpofa 
Rompe la fede, e Licida il tradifee 
Meritamente fon puniti : altroue 
Mancherà forfè al Tiglio 

VAJci- 
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Tf Alci i*m*Mt e vaghe Nprfe , e ielle 
l Di tsmmr fuo fin degne 
\ Almerfo fuo più grate ì 

Y.OgM'al^dmnùleLtgrime, che à pena 
Tm emerger La parti* 
i Ter U nspcfla, Orili*, ahimè che 7 Cielo 
) Ti cela * quel ch'io uig zio 
' Tanta mina de* ripofi tuoi 

V Gelofo forfè : acci ncn ti con trifii 
t Ciufliffimc dolor d'ingiù fio male . 

M' afferrò dunque ancb io 
Wr Vi piùnciarfì , e /chinerò' l foss etto 
J^muidicfa lingua, ed importuna. 
Qt.QumI fi fi* i* cagione, 
\ Che oppoffm fegn o mi coni end* UUcm e \ 
Onétio foglio tuder ne fornire H uero • 
l Kw dei tu occultar cefa, a cui potejfs 
E; datar teff* \ Vi configU^ infetto 
r Xog. Ahimè ehew uano 
l Irr emedi al il male aita attende. 
[ Or. Anzi cgnimaU hà la fua cura, ouunqut 
S'intendala cagion . deh non tigraui 
Dunque il toenrarla. 
mt .il c gJ>téèzjzjlrr mi rfoY\ t ^ 
Quìi ch's à rtpenfarf&lo agghiacci* Valm# % 
Sappi che Aleaflo'uiu? Vhora eslrema, 
[ L 9 l condanna * morire il Padre fìejfo. 
j O r. Ohimè, che dici ? annet ti ben , Logiffo 
\ Non abbagliar tal volta per la tema 

Y Di Licida ad Alcafio. Lo^.Troppo è certo 
\ di fitto, e U perfetta * e chi l fucceffo 
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M'ejfiofi, fippe ogn' altra co/a enormi 
Mentre io di lui cere atta: ah cosi ti trouol i 

Or.O $eran{e del Mondo, ò fragil vetro 
Enfiato d'altra, e di fallacia peno, 
ti or vi conofeo. e qval cag ion si graue 
Qual Tato auucrfo il proprio Padre sforma > 
A por la man d'empio furore armata 
Nel proprio Tiglio ? Log l 'haue et tentati 
Di trjir per forza L icori de f**.. 
Da la guardia far eia. Oi'-O ftgnocmo 
D* ardenti ffimo amor e > 

\ Ma d'infelice amor pegno più certo, 
S'indi obbligato rètta audace amante 
Del fuo f angue ala legge . ma tu certo 
Credi che Ale damante 
Trecipiti à giudttio ù tremendo} 
Che'l Tiglio de U z ita, e fe del Tiglio l. 
Spogli , epùui lo Siato 
Di tanto fuceejfore^e'l popol tutto 
Del fuo maggior confor io ì 

\_OQAhncnhà dubbio^ 

Che già del reo lacuflodiapiìi ttretfa 
JE % commeffa à Partenio ti principale 
Miruflrodi giuttitia , inditio certo 
Di capital rigore . e'I fare sforzo 
Di torcer la mtfura adamantina 
Del Sacerdote dal fegnato punto 
De la ragion , tan to e~p offibil^ come 
Sperar dal pugno immobile d'Alcide 
Trarre il ferrato troncc : lo ben cono/co 
Quel fuperciglio torbido, e feuero p 
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Che impunità,difdegna,e morie chiama. 
Cosi difpoftoei nacque {come bene 
Offeruato ho il fuo Genio) o s'è mutata 
Vinclin ottone in habito sì forte. 
Che quafi di natura atto inerrante 
Già fatto in lui, par che volendo ancora 
Hon pojfa non oprar fempre ad vn modo, 
lui giuslitia incorrotta , animo forte , 
Vigor di de/Ira, generofi ardire, 
JEt ogn' altra virtute, ì> di viriate 
Sembiante imago , in quanto al cor feroce 
Suppone, e infinge indomita coftan\a j 
Tatto han potente, an\i de più pot enti 
"Popoli intorno^ de* più forti Eroi 
Arbitro gloriofb:ond' io lo veggio 
In attonondiffimildafefleffo 

Tojporre ogn' altra cura à quel chefiff» 
S'è già conforme al' impreffion prima 
Terhonefto, e pergiuro ne la ferma 
inefyugnabil mente: e fe'l mouejfe 
Infolita pietate ; acciò non forfè 
Vi partialveniffe in dubbio-, il varco 
Al giuslo affetto impedirebbe ancora: 
Tanto eigelofo è d'incorrotta fama. ^ 
QV.Che penfi Onlla: che v adii lì affai 
Comprender puoi, che'l Fato 
Superar non fi può da humanafor\a. 

,A: ' SC 
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SCENA DECIMA. 
Nuntio. Logiito. Orilla. 

OTrà quante contrade illufira il Sole 
Soura tutte felici, e al Cielo amiche' 
Sitane [elite, edAntufie linfe. 
Log. §fual forge augurio lieto in mezo al tutto* 
Ot'Stiam pure al fine intenti, 

Che pien d'alto concetto e queffo giorno . 
N un. Limpido font e, à cui 
Diede Ninfa fugace 

Il fio fudore, e'I pianto, iPpomej l'onda; 
Se crefcefiif ouente 

Del noflro fangue,e a lagrimarfi moffe 

Pur dianzi il lagrimar di tutu n oi ; 

Gioifci anche al gioir cortefemente : 

Cangia in mormorio grato 

Il flebil gorgogliar del rotto paffo : 

Sia tonda tua tranquilla, 

Corra humor di dolcezza ogni tua Stilla , 

Deh mira come intorno 

Ti fi volge ridente 

§)uel che minacciò dianzi 

Fulmini, e tuoni in uelen itecelo . 

Mira, come à ferrar corre veloce 

De la guerra le porte il Dio bifronte: 

JE feriti come den tro irato fin me 

Cinto d'afpre catene il furor' empi** 

Ter uoi felici Amanti 

Ripren der vedefi hoggi 

Le belle aurate Sp oglie il fecol n offro, 



ATTO 

Ter favorir l'alte rapine uofire^ 

© Rapine amor afe > 
Rapine augufie , e care, 
Fortunate rapine auuenturofe , 
Non più rapinerò fe rapine almeno 

. Rapine cortefifftme, che in dono 
In uece di rapire à noi portate 
Liete n o%z*,e beat*. 

Log. E che uuol d$re ò Nuntio moutmente 
T-ant alititi a} 
Nun.// Ci el prodigo ucrfa 
Scura di noi grati jfimo dilituio 
D'un o infinito abijfodi dolct\ ze 
£ non faremo allegrile d'allegrezza 
Non andrem pa\zi>piu che ncn ardi hogg 
Correr pa\za Amaranta ? 
'Log.anzi io pur ondo 
Che da uer tu fi i pazzo. Come pc%z* 
Correr* hoggi Amaranta ì 

Nun. adu nque n ulU 

Non fai di quel che fegue ì 
Log ahimè, che troppo 
So de cafi in f dici . Nu n. lo non ti parlo 
D'in feliciti hóra: an{i ti dito 
Che di nfo 3 e di gioia, e piena,* colma 
La Terra.e l'acque; gnzi l'iflejfo Cielo 
Con noifauella^e difua propria becca 
Tublic a A Ita fio $cfo d* Amaranta 
D* A maran tacche Alcaflo heble sì à core* 
Che non curo per Uà per dir fe fttffa. 
£ à Li a da per mette, che figeda 

\V\ V La 
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Za catti preda fua la fua Licori 
Già di lui Donna diuenuta % ealui 
Di le gif imo nodo attinta, efiretta 
Ma non fon nuoue quefie 
Da fot no che altri anche l'Inuidia allegra ? 
Or. Sommo potere eterno 

Come ben fai, quando atto il tempo fcorgi 
Del tuo dolere a l noflro arbitrio legge; 
Cofr pur preme, e regge 
Necejfifà foaue ombro fa uoglia 
Lo^.Dih non uoler con f alfa [pene à prona 
\ Accrefcerne il dolor .troppo [cordanti^ 
Son tra dilor V efpofie merauiglie. 
Ne ponno convenir pugnando infieme. 
Hllh. Altro non ti so dir ,che quanto io proprie 
Veduto ho con quefli occhi . il re fio poi 
Circa i dubbi occorrenti accorda il faU 
Si che maggior concordia . 
Veder non puoi ne la concordia ftejfa. 
Perche ha trottato Mopfo 
Vn decreto fatai ne* libri fcrittó 
De la Sibilla : pue fin da principio 
Si ned e , ch % erain del pria rifoluU 
Quel c'hoggi e fucceduto. e non so come 
S 'e j coperto, che Alcafìo non e quegli 
Ch'eifi teneua, e che tenuto ancora , 
Era da gli altri . ma che neramente j 
E Figlio dt S errano > e che Amaranta 
A tenone fior eli a y ma che e figlia 
D'Alcidamante, e fi chiama (o Dio comi 
La domandano?) infomma 
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Non mifotiuien del nome y ilqual fi dice 
Ch'ella hauea prima. 

Log.O merauighe cffreme y 

O forno, ogni crederla eccejfonuouo , 
D'eccejftuo fìupcr : ma ancor che fcjfe 
Vero quanto tu decerne peri a > 
Amaranta à tuo detto forfenn afa 
Farfi fpofa ad Ale pi fio ? 

N U ti -H or qutfio appii* 1 o 

Io- [oggi unger volta l'iflcffo Mepfo 
Tatta uenire à fe l'egra Dorfylla> 
D' vn a gemmale he hauea legata in ero 
Le fìrinfe ti dito al min or dito apprejjo 
De la finifira mano, & ad Ale a fio 
Volle, che s'appoggi affé: indi uiano 
Yattofi à tei y con piti fommfffa noce 

! Mormorando tra fe> non so che note 
Diedi di :\ (b meraviglia) in un'inf ante 
Segno d'intero fenfo: ancorché afflitta 
Reflo si , che la refa fan t tate 
Sembraua ejferle Hata 
Quafi gratta n on grata . 
Ma come intefe pofeia, che ad Alcaflo 
Doueua ejfere Jpofa, e del fuc ceffo 
L'hifloria à pien y /i uide in quel bel uifo 
Venir à por fi Amore 
Con la gioia , e co'l rifo 
in sì giocondo affetto > ch'io non credo, 
Che s'apra più J ereno il Cielo 

O r. O felice A mar fin ta , 

Che quel ben proui > à cui ti chiama il Cielo > 

Quanto 
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Quanto Jperato men, tanto più dolce. 
Log.$tupore,e gioia infep arabilmente 
M'occupan l'alma sicché quello* quett* 
Toglie parte di forcai ed ella a lui 
Vaccrefce tanto pià,quanto men crede 
A fe mede fina, ò fuor a, {e ben di fuor a 
In grado io t'hauro fempre , non potendo 
La tua cangiata forte il noRro amere 
Cangiar per alcun tempo) così pure 
Ti fcorgea la tua Stella à sì gentile, 
X bello ardore, e come Alcaflo poi 
Di buona voglia abbraccia 
Quefio nomilo Amor così improuifo ? 
N u n .Non arfe in sì gran fiamma poco innanzi 
Per Licoride fua y come hor fi ftrugge 
Ver amor d 9 Amaranta . e più fi moffr* 
Gioiofo, e lieto , per ejfer da lei 
Amato sì> che per hxuer*infieme 
Riconofciuto in tempo sì felice 
il Padre y e la Sorella, onde da Mop/i 
A pien certificato, che Amaranta 
Ve Vamor fuo mifer amente ardende 
S'era ridotta à sì crudele fcempio 9 
JE che era finalmente 
Tur deftinata * lui Confane >e Spofat 
Già divenuto per pittade amante 3 
Ze sì fe incontro 9 ei cupidi occhi in lei 
Rivolgendo: t io fui 
1 Viffc, dura cagion de 9 tuoi tormenti 
Mentre ne tolfe ofcura nebbia U lume f 
mdeivferi&fin tacendo, amando 
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Tornar poffo in me fieffo.o Dei Superni 
Per confidarmi debit ore almeno 
Del corea voi, ne proport iene alcun* 
Può h zuère olirà offerta À tanta grafia . 
04naccejfa luci • v \&? m 
Luce, onde luce il Sole 
£>W ptù ftar contr'à te nel tri fio horror e * 
Ver te pur finalmente 
V(g?:c del fato i gra* fecr eli aperti 
Ver n offra alta ventura in que&o punto . 
Deh ceda il pianto: >/ on più doglia ornai 
Poi che dijpene il fi ore y 
Che poco dianzi / arue arfo, e di fina io 
Già matureggia in frutto . 
Già pu oi tu per te ftrffb 
Voraccl y che intende/li Alcidamante 
Lieto feontrar con i/tguiti effetti 
Non vedi \ come à wmpo 
Il fuo figlio Serranju la tua figlia 
Ritrouatein vn tempo, acciò {congiunto 
D'Alcide il /angue, al /angue di Nettuno) 
La bella coppia al nofìro ben rinata 
Con doppile felicitimi Himenei 9 
Di L irida feguendo, e di Licori . 
La /or te lieta jl compimento fia 
Del fiioctewo 9 e y l fin den efiri affanni. 
^Xcià.AhimeScr. cjuefie/auohythein /ogno 
Suolfivgerfi ildtficìma s'egli e vero 
Ch'io fia pur defio 9 ilgran rigore ò Mop/o 
Che Valma indura : onde non ben rueue 
Vimpreffa /orma di sì ricca gioia 

'•<,■ 1 Non 
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' Non mi lafeta f en far, come pur fi a iu# . ìu 
Cb* io forga ÌQ m 4tn*iriflante \ . 0 bn ; V % 
I>3 caduca mi fer rima beato* 
Mo p. D# tu ben puoi 

Comprender^ he dal Ciclone L'iene il dono. 
Ne hum inamente mai tt#^V***t 
Toteanfi conuertir tarile rottine 
Rei maggior colmo d* cgnt ben ter renai 
~E chi fperar pelea 

Concordia ritmi ar tra l'ondaci foco 3 
Giunger l ae cefi globo al freddo Regno % 
V ettuuio unir c on Zefi y eco'l ueneno 
Di nuone iw giurie ejlinguer'odto <M* fico ; 
Se onnipotente man, come da primo 
Info vme fendi ftpugn an T^a carco 
Va fomùdaid cafo 

Da copfttfo fpai.crJo , • ì^tW^j 
Da pYoffmo peri celo di Morìe 
6£v afe ftfj $4$n do Kouel tra e&dd YV^>;\vé*\; 
Non iorendiffi a noi placido & quei oì 
A ref. M ** quai cofe fento io ìqnal meraviglia 
M'occupai fenfìì troppo 
f gra>i giubdo quejlo, fé- con forme ^ \ [ 
Seg^ongU effetti. Alci. A/*? fouuiemioMopfo 
Vn dubbio , che difÌYùgyk;\^ - ^ 

Tuiia^aiiofrrajpexe- E comefia 
Cheunque Leunppe a le no\Zje accori fenta 
Sei confenfo ha perduto ? 
Oh ce 1 he forfè nm lice a Licori 
Tiudlfpor de la fede 
Di cui difporjofuna uolta lire. 

H 6 Oda 
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0 da tutte le bande in tutti i modi 

Mi/ero Padre, la cui forte ancora 
FàH Fato errante , ed impotente il Cielo. 
Mop. Ah non dobbiam noi porre 
Vinti da paffion la bocca in Cielo , 
Doue pieno di feGioueà fe Beffo 
S'apre, & a l'uniuerfo fi difonde 
Con or din certo, e inflejftbtl, che à noi 
M en certo rende la Fortuna , e'I Cafo , 
Quindi corron uaftifftmi torrenti 
D'influjpà la grand' anima del Mondo , 
Con accefo uigor colmo di ulta, 
Quindi nafcon le leggi: onde la parte > 
Sembiante a l'autor fuo s'informi, e regga: 
Per cui chiaro s' intende 3 che non ttiene 
Dapromejf* Licori affretti, quando 
L'errore, e'I /angue in libertà lei pone y 
E quel medefmo Ciel, che fece Amante 
L'amabile Amaranta, anche d'amore 
Lei renderà capace. A lcid.E come Amante 
Efer può fintamente? Mop.Amorlamete 
Già non efìinfe in lei, quando ad Alcafio 
D' Amor U firinfe: anzi l' acce/e in guifa, 
Che qual tra fredde nubi ondante fiamma 
§^eW eccejfiuo ardore 
Dentro à gelida tema,occulto 3 e tiretto 
E fcoppiato in furore, 
Maje'l timor uien meno 
Al dolce folgorar degli occhiamoti 
D' Alcafio fu», uedraiforgere in lei 
Chiara Iute d'amore, e di defio, 
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Che'l cor le fgambreran d?horrori y e d'omtre, 
Hd io per alti mezi : onde hai tu Reffo 
Veduto anche talhor prone leggiadre 
D'operar f 'afftcuro in un'injlante, 
Non forche tomi al fenno f*o primiero 
Tatta Jpofa Amaranta^ma che * lei 
L'amor riuolga Alcafto: onde ha'l cor Udito 
A t Licori, d cui refit difrMern o 
Amore axin to al fin diuerfi affetti y 
Dolor \ gioia, defio,timore,e fpene 
Tarano à proporixon dal Ftto uniti 
1 v ahxrmonia dolcijftma d'amore, 
Alci d. Quale al gran fiato, che dal freddo polo 
Stridendo apre, e confuma 
Le denfe nubili del fi rafferma: 
Dai uerberar de la tua uoce ò Mopfo 3 
Scoprefi al Ciel de la mia mente fofca 
Vn nuouo Sol di rai giocondi, e Santi 
Lucido si,che à le tenebre auue{zo 
L'occhio à mutation fubitaimprouifa 
Sottiene in un momento 
Beato a pien quafi un dolce tormento. 
Ben'hor comprendo,}) fempiterni Dei 
il fin del uo&ro alto uolere immenfo ; 
Che afe ne trahe con amabil catena 
Per uie prodigiofe : accio impariamo 
Come il rigor feuero 
Temperi in Ciel giuftitia manfuefa^ 
Cedendo à la pietà la fua ragione 
Ne può forttrla forte 
Il defiinato affetto, 

* , Che 
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Che pria non fiente il gioitevi! difetto: ' > 
SeUifettofù pur di morte àtgno 
Dura n eceffi tà , ficuerchiozelo. 
IMa fiagiufltiia , o dono, 
Che faccia i fidi Amanti 
Degn ; d % affolntipne> o di perdono. 
Dobbiamo obbedir noi gli alivi de creti % 
Onde al tramuto fin k e chiaria il Cielo 
Dell y int( {line riffe: e di g:À veggio 
Selvaggio tutto huma'* o Wl 
Defiderar quel, che negau* dian\i % 
Vedendo il caro figlio 
Serger d.d rogo, qxal nona Fenice, 
Spofo lieto y e felice. 
Mop.P/w defiata nuoua 

Non potrebbero h a: :er gli afflitti uecchi 
Che di po/cr rie oWtf^rttfifàr/gue 
De* propri figli con sì liei* pace ; , 
Defiata da tutti .loda lor parte 
Ti do la dfftr* y andianne purhomai 
A confidare i formentofi amanti: 
Accio'l Sfil che gli vide egri, e languenti 
lieti gì* reggia ancor pria.che s'aficcnJa. 
AreC Sentami tutta de<i r o 

Di dolce^Ja %ipi*U0ral caro anxnttvtiù 
Di tanti beni , ancor ch'io non intenda 
Di tutti la cagione. Mop. // tutto Artfi 
Con più agiofaprai fi bufiti intanto 
D 9 intender che Amaranta tua ritrova 
il Padre, ilfienno y e lojpofoin vn tempQy 
E che per lei con gli altri 

Congiunti 
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Congiuri ti à lei ne la medefma forte 
S'auanzaOrtigia tanto foura à Valtrt 
Contrade \quanto foural Salce , e all'Orno 
l a Palma il Capo efloUeionde uedrai 
T uggir i Lupi di l'Agnelle, il mele 
Stillar le quercie,e correr latte i Titmrì. 
Aref Lieta Fortuna, auuenturofi Cafi f 
JLrne felice, che da la mia forte 
T ni già r inolia à fi felici Porti* 
Mop.Deb non perdiam più tempo. 
Alcid.O per quai mc{j 
Mi tirate à uedere eterni Numi 
il mio più che figliolo amato Al cafto 
Spofo de la mia figliale fucceffore 
Con lei di tanto flato, ecco Serrano, 
Come fi rende infallibile alfine 
li fatai dettole come Alcafioepure 
Teli ce me\p di quiete amica 
Di quiete yebe forge 
Sicura trà le nozze, efie da lui 
Con bello effempio f e con podi fi* giufìa 
Conferuata incorrotta . Così indarno 
Si cerca d'euitar da humano ingegn o 
Il Tato, che s'incontra bene fpeffo 
Per la medefmafirada,onde fi fugge. 
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SCENA OTTAVA. 

Logifìo. 

DOue Spingi Logifio 
Il renitente pajfoì ab non f accorgi, 
Che quanto piti ti porta il piede iman ni , 
Vie più s'arretra , e fugge 
Da tan te ombre di morte il cor re/fio? 
Così così mi sforzi 
O Signore y o fratello , o di me Reffo 
Non parte no, ma il tutto, o Alcatto mio 
Così mi sforzi al fine 
Di rimirar nel tuo cafo crudele 
Cadere il fior t\ onde hauea Spene il Mondo 
Di rindorarti ancorai ahi gran ruina 
Ben'il cor m'auuifaua . o fero Padre 
Padre non già, ma fiotto iniquo, e graue 
Treteflo rio di Giudice inhumanp y 
Parricida crudel del proprio Viglio t 
Cosi de 9 viui ogni più fero eff empio 
Trafcendendoy del Regno orbo di luce 
Il quarto Tribunale affetti forfet 
Giouenil colpa dunque 
{Se pur for{a d' Amor colpa pub dir fi) 
Mijurerai non giufi amente eguale- 
Con l'ifiejfo compajfo, on d'hai rifrìtto 
In breuegiro al fommo punto apprejfo 
Altrui forfa e perfidia* 
Cbuomini* e Dei con lagiufìitia offende 

Dunque 
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Dunque perche da troppo amor, da troppa 
Pietà, da ir oppa f è sformato quafi 
Generofo tento da morte infame 
Liberar la fua Jpofa, ei crudelmente 
Vi morir merla? animo sì coftante y 
Si inuittocor y st magnanimo Spirto? 
Ahi che e fommo rigor fomma ingiuntela . 

SCENA NONA. 
Orilla. Logifto. 

NOn veggio io là Logifio ? o come appunto 
Ben mi fi para innanzi, come vaga 
Son di fentire ancor per bocca fua 
Quanto Amor, bèche cieco yhàvedutohoggz 
Con gli occhi mieiife ben gli aperfi à tempo. 
Be y che sì fà Logifio ? e come teco 
Non e Alca/io? Log. ahim é \tu no fai duq:t e 
Del commuti e dal or ? dunque à te fola 
Vniuerfal perco/fs non arriua ì 
O t.Sò ben che colia in amor ofo furto 
Tu Lieori con Licida pur dianzi 
Ma A Icaflo finalmente 
Se ite dee confolare^ e non per quefio 
Stimar commune H danno 
Sol pena d'altrui colpa, che feàlui 
Uinaufpicata Jpofa 
Rompe la fede, e Licida il tradifce 
Meritamente fon puniti : altroue 
Man cherà forfè al Tiglio 

D'AJci- 
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TV Alcid amante vaghe Ninfe > e ielle 
De l'amor fuo più degne 
Al metto fuo p4U graie ? 
LogJW y abbondan Si le lagrime, che à pena 
Può emerger la parola 
Ter la rifpofia> Orilla. ahimè cheH Ci eia 
Ti cela à quel ch'io utggio 
Tanta ruina de' ripofi tuoi 
Gelo/o forjfe ; orcio non ti con triftì 
Ciuftiffìmc dolor d'ingiù fio male . 
M' afferro dunque anch io 
Vi più noiarù , e fchiaeroH fofyettt 
Xtfmuidicfa lingua, ed importuna. 

0 r . fi fi a la cagion e, 

Che oppohtfegno mi contenda il lume % 

Ond'io foglio ueder ne l'ombre H uero • 

Non dei tu occultar cofa, à età potejfe 

Clonar l'opra , VI con figlio • 
X o g. / hime (he in uano 

Irremediabil male aita attende. 
Gì . Anzi cgnimale hà lafua cura, ouunqui 

S' intendi*, la cagion . deh non ti graui 

Dunque il ti af rari a. 

1 og.7y. ; r£? a dir mi sforai 

é^r! cfo#rip'enf&f&o agghiaccia Valma % 
Sappi che Alcaflt'viw Vkora estrema, 
Vi condanna *> mortreil Padre tteffo. 
Or. Chimo, che dici ? auuerti ben,Logifio 
Non abbagliar tal volta per la rema 
Bi tyeidz ad Akafio. l.o^Troppo è certo 
Il f fitto, e la perfima^ e ih?l ftu ceffo 
, -'^ M\fpofe, 



Wll i 



EVINTO. 94 

M'ejpcfe, feppe ogn y altra cofa efpormi 
Mentre io di lui cercaua: ah cosi il timo? ' 

Or.O jperm\e del Mondo, o fragil vetro 
Enfiato d'aura, e di fallacia fieno. 
Lì or vi conofco. e qifal cag ion s) graue 
Qual Tato auucrfo il proprio Padre sforma > 
A por la man d'empio f more armata 
Kel proprio Tiglio ? Log 1 ; haue et feri tatù 
Ditrar per forza Licori defila* 
Da la guardia [certi a. Ol*Ofègn$cer$* 
D' ardenti ffimo amor e y 
Ma d'infelice atnor pegno pinzetto, 
S'indi obbligato refi a audace amante 
Del fuo f angue a la Ugge . ma tu certo 
Credi che Ale damante 
Trecipiti a giuditio ù Iremendoì 
C bel Figlio de la z ha 9 e fe del Tiglio 
Spogli , e prmi lo S fa to 
Di tanto fuccejfore^eH popol tutto 

l Del fuo maggior confor to ì 

*Log.Ah ncn ha dublio y 
Che già del reo la enfi odia più {fretta 
£ x commejf* à Fartenio il principale 
Mimftro'di giufìitia , inditi o certo 
Di capital rigore . e'i fare sforza 
Di torcer la mi fura adamantina 
Del Sacerdote dal fegnato punto 
De la ragion y tanto e~poJfibil, come 
Sperar dal pugno immobile d'Alcide 
Trarre il ferrato tronco ; lo ben conofco 
Quel fu^cr ciglio torbido x e feuero p 

Che 
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Che impunità, di f degna, e morte chiama. 
Cos'i difpojioei nacque {come bene 
Ojferuato ho il fuo Genio) ò s'e mutata 
V inclinatone in habito sì forte, 
Che quafi di natura atto inerrante 
Già fatto in lui, par che volendo ancora 
JZonpoffa non oprar fempre ad vn modo . 
Lui giuslitia incorrotta , animo forte 3 . 

Viger di de/Ira, generofò ardire, 
J.t ogn* altra virtute, ò di virtute 
Sembiante imago ,in quanto al cor feroce 
Suppone, e infinge indomita cofian\a ; 
Tatto han potente, an\i de* più potenti 
TopoU intorno t e de* più forti Eroi 
Arbitro gloriofo-.ond* io lo veggio 
in attonondiftmildafe &ejfo 
Tojporre ogn* altra cura à quel chefijf» 
Ve già conforme aVimpreffion prima 
, Ter honeftv, e per giufio ne la ferma 
IneSpugnabil mente: e fe'l mouejfe 
infolita pietate $ acciò non forfè 
Vi partialveniffe in dubbio-, ti varco 
Al giusto ajfetto impedirebbe ancora: 
Tanto eigelofo e d'incorrotta fama. 
QX.Che penfi Onllai chevadlliì ajfat 
Comprender puoi, che*l Fato 
Superar non fi può da humanafor\a. 
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SCENA DECIMA. 
Nuntio. Lodilo. Orilla. 

OTrà quante contrade illujlra il Sole 
Soma tutte felici, e al Cielo amiche' 
! Sicari e feltie, ed Are tufi e linfe. 

\ L°o f° r S e tugurio ^ ei0 * n w*o ni tutto* 
| OtSùam pure al fine intenti, 

Che pien d'alto concetto e queRo giorno . 
Nun .Limpido fonte, à cui 

Diede Ninfa fugace 

Il fio [udore, e'I pianto ,il\nome,e l'onda; 
Secrefcefttfoaente 

Delnofiro fangue.e a lagrimarfi mojfe 

Pur dianzi il lagrimar di tutu noi ; 

Gioifci anche al gioir corte femente : 

Cangia in mormorio grato 
\ Il flebil gorgogliar del rotto paffo : 
I Sia tonda tua tranquilla, 

Corra humor di dolcezza ogni tua Sitila , 

Deh mira come intorno 
I Ti fi volge ridente 

§)uel che minaccio Manli 

Fulmini, e tuoni in uelen ite Cielo . 

Mira, come à fi rrar corre veloce 

Ve la guerra le porte il Dio btfront e: 
\ £ /enti come dentro irato freme 
I Cinto d'a/pre catene il furor empi*' 

Ter noi felici Amanti 

"Ripren der v ed e fi ho^gi 

Le belle aurate $> oglie il fecol n offro, 

Ter 
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Ter fauorir Valte rapine uofire, 

O Rapine amorofe y 

Rapine augufie , e care, 

Fortunate rapine auuenturofe 9 

Non più rapine^ o fe rapine almeno 

Rapine cortefiffirne, che in dono 

In ne ce di rapire a noi portaU 

Liete no\ze y e beate. 
1-Og. E che uuol d$re ò N un fio nuou amen te 

Tanta letitia} . 

Nun.// Citi prodigo ucrfa 

Saura di noi gratijfimo dtluuio 

D'un o infinito abtff ? di dolce\ ze 

£ non faremo allegri ?e d'allegrezza 

Kon andrem pa\zi>piu che ncn nidi hogg 

Correr pa{za Amaranta ì 

Log.a;; zi io pur ondo 

Che dauer tu fiipazzj). Come pa^za 

Correr' hnggi Amaranta ì 
N U n f adti nque n ulU 

Non fai di quel che fegue ? 

Log ahimè, che troppo 
So de 9 cafi in f ti; ci . Nu n. lo non ti parlo 
D'infelicità hòr 9 %: an\i ti dico 
Che di rifo 3 e di gioia : e piena^e colma 
La Terra, e l'acque: anzi l i/lejfo Cielo 
Con noifautlla^e difua propria bocca 
Tubiti* A le affo Jficfo d'Amaranta 
T>* Amaranta^ he Alcaflo heble sì À core. 
Che non curo per lui per dir fe sit Jfa. 
£ * Licid* permette, che fi goda 

tri La 
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la cafa preda [uà la fua Licori 
Già di lui Donna diuenuta , e à lui 
Di le gif imo nodo attinta, efiretta 
Ma non fonnuoue quefie 
Da f*t no che altri anche Vlnuidia allegra f 
Or. Sommo potere eterno 

Come ben fai, quando atto il tempo fcorgi 
Del tuo uolerealnoflro arbitrio legge; 
Cofi pur preme, e regge 
Xecejfità foaue ombro fa uoglia 
Lo^.D(h non uoler con falja [pene à prona 
Accrefcerne il dolor .troppo [cordanti^ 
Son irà dilor Vefpofie merauiglie. 
Ne ponno conucnir pugnando infieme* 
Nili). A Itro non fi so dir, che quanto io proprie 
Veduto ho con quefli occhi . il reffo poi 
Circa i dubbi occorrenti accorda il fate 
Si che maggior concordia . 
Veder non puoi ne U concordia fteffa. 
Perche ha trouato Mopfo 
Vn decreto fatai ne* libri fcrittò 
De la Sibilla ; pue fin da principio 
Si uede> ch'era in del pria rifolute 
Quel c'hoggi e fuccedufo. e non so come 
S'e /coperto, che Alca&o non e quegli 
Ch'eifi teneua, e che tenuto ancora , 
Era da gli altri • ma che neramente j 
£ Figlio dt Serrano, e che Amaranta 
A tenone fiore Ila, ma che e figlia 
D f Alcidamante, e fi chiama (0 Dio come 
La domandano?) infiomma 

Non 
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Non mifiouuien del nomejilqual fi dice 
Ch'ella hauea prima. 

Log.O merauighe cf?reme y 

O foura ogni credenza ecceffonuouo , 
D'eecejfiuofìupcr : ma ancor chef effe 
Vero quan 1o tu dv> come p cria 
Amaranta a tuo detto forfiennata 
rTarfi fpofa ad Alcaflo ? 

N U n >ìì or qutflo appunto 

Ja foggi unger volea l'ificffo M opfb 
Tatta uenire à fe Vegra Donzella* 
D J vnagemma,che hauea legata in ero 
Le fìrinfe ti dito al min or dito apprefjo 
De la fi ni/ira mano, & ad Alcaflo 
Volle, che s' appoggiale : indi uicmo 
Yattofi a lei , con più fomwfffa noce 

' Mormorando tra fe y non so che note 
Diede ella (è merauiglta) in un' infilante 
Segno d'in tero f enfio: ancorché afflitta 
Keftosi ,chelarefia fan i tate 
Sembrava efferle Rata 
Quafigratianon grata . 
Macomeintefe poficia, che ad Alcaflo 
Doueua effere fpofa, e del fiucceffo 
L'hifloria à pien,(ì uide in quel bel ut fio 
Venir a porfii Amore 
Con la gioia , e co y l rifio 
in si giocondo affretto, ch'io non credo, 
Che s'apra più fiereno il Cielo. 

Or.O felice Amaranta , 

Che quel ben proni > à cui ti chiama il Cielo , 

Quanto 
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Guanto Jperato men, tanfo più dolce. 

Log.$tupore,e gioia in ftp arabilmente 

M'occupa?? l'alma sicché quello* queffa 

Toglie parte di forza: ed ella à lui 

Vaccrefce tanto più guanto men crede 

Afe mede fina, o fuor a, {e ben di fuor a 

In grado io t'hauro fempre , non potendo 

la tua cangiata forte il n offro amere 

Cangiar per alcun tempo) così pure 

Tifcorgea la tua Stella à sì gentile, 

£ bello ardore, e come A Ica fio poi 

Di buona voglia abbraccia 

Qvefio nomilo Amor così improuifo ? 

N u a .Non arfe in sì gran fiamma poco innan 

Ver Licoride fua 3 come hor fi fìrugge 

Ver amor d'Amaranta . e più fi moffr* 

Ghiofoy e lieto > per ejfer da lei 

Amato sì } che per hauerinfieme 

Riconofciuto in tempo sì felice 

il Padre, e la Sorella, onde da Mopfi 

A pien certificato > che Amaranta 

Ve Vamorfuo miferamente ardende 

S'era ridotta à à crudele fcempio , 

che era finalmente 

Tur deftinata * lui Conforterò Spofa: 

Già diuenuto per pietade amante, 

Ze sì fe incontro 9 $i cupidi occhi in lei 

Riuolgendo: s? io fui 

Dijfe, dura cagion de 9 tuoi tormenti 

Mentre ne tolfe ofcura nebbia U lume 9 

Qndtivfen\*fin tacendo, amando 

l fefii 



ATTO 
To/li dolente, ed io del tuo dolore 

Non auueduto, hor chèl fenderne fcorgg 
Del terzo del la Stella , e'I non errate 
Errore ancor m'aggrazia j ecco me fleffo 
Pronti jfimo al cafttgo m poter tuo. 
Se detto, men tre il bei vifo dipinta 
Vi mode/Ita , e d'ardore 
Stauafi la beli ijfima Amaran ta 
Nel colmo immtrfa de* dileili [noi , 
Porgendo ne la defra a lui la Fede , 
Qua/i di furto il defiofo Amanti 
Da le giranti rofe vn vino bacio 
Colfe fuggendo: e fu pur celio in fatto 
Dal vigilante Amor, (hefenefìaua 
A que* dolci Cora III 
Raffinando lo fìrale:ond'ei rimafe 
Del forato 1 eforo emenda, e pena 
Ella del caro in fallo 
A la vendetta grata 
Mottrò di rallegrar/!, e ne die fegn o 
Con vn vago forrtfo, e vergogno/o. 
Di voci in quefto vn giubilante tuono 
Parue aprir. l'aere, e farne Vasre vn lampe • 
Dolcemente tremante. Hauretti a vn tratto 
Veduto il ? opcl, che e concorfo al Tempio 
Premer/i ondante^ tmpatienu vrtarfi 
Per fatargli occhi de l'amata vifta 
De' lieti Amanti \che far poco pria 
Di timore a ciafeun gelida punta , 
clemenza del Cielo Jò Dei pi elofi 
*onti d'un tante ben , chi degnamente 

Ò,^ s OO>V x OC* * Pori» 
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Torta lodarvi, che menfia potente 
\ Di voi fef o/fero and e Spirto, e voce 
| Gli atomi tutti \ond'e piegato il Mondo* 
I Ghindi in fe fiejfo accolto il Sacerdote 

Trofirato in t erraci Ctel fijfati gl'occhi, 

Lungi dal uolgo, confejfandohumile 
| D'effere inferiore à tan te grafie, 

Nel cor fi rende grate al fon no o Gioue. 

Selvaggio d'altra pai te a n Setran o 
[ Già cancellati i fi tri /degni antiihi> 

Lagriman d'allegrezza, tuttauia 
1 Apparecchiando le filici r, o{%e: 

Acciò gli Spofi addxcan q$tefta fera 

L'amate fpofe à le patene cafe 7 

Ed io per quefio fono in moto, e troppo 

M'ha trattenuto hormai 

Ragionamento cefi dolce, k Dio. 
Log.Ò N Moftri di Fortune auuenturofe, 

Ò s potenti* del Fato, ò penfier noflri 

Fallaci ,fe dal del non fono [corti > 

Quale intelletto human o 

Scioglier potea la fieffuofa Sfinge, 
) chi nel fatai lume 

Fuor de l'tfiejfo Tato affffar gli occhi t 
Gt.Non giunge il veder n offro 

A luce immenfa y o pur uince la luce 

Il veder noHro fi, che offefa refta: 

Nè fottener può il fenfo 

Senfi bil cofa in eccellente grado. 
Log. Ancora io mi trattengo ,e fraudo in tanfy 

E gli occhiai cor d* oggetti cofi cari* 

1 z Maffi- 



ATTO' 
ÌA almamente per intender come 
Sicché A mar anta da me p er fonila 
Hauuta fin 1 'adhot \d! Alcidamante 
figliuola fi a non vuoi ve?? ir Ori Ha 
A rallegrarti co' nouelLi fpofiì 
Or. Va,ch $ io ti feguo . ah pur t accorgi Orilla* 
Che di femenza ria frutto fimde 
Si miete alfine, e là su non s'approua 
Volta à dannato a fin dannofa frode 
Per tuo diletto adunque 
Tu penfaui con arti ingannatrici 
Rompere il corfo al Iato ì 
Dunque con l'altrui morte 
Defiafii comprare ingiufi 1 amente 
Le non dovute gioie à la tua for tei 
Quel che cieca Rimai 
Jjjere altrui permejfo 
Ingiufi o off equio de le proprie uoglie % 
Peccato hor mi fi feopre . e incontro 3 ahi laffa 
Mei ueggto Jj?auenteuole y e Spirante 
Jra 9 e vendetta: che fe bene il tenni 
A feofo altrui folto laruato inganno 
Di fallaci menz,ognc\cdcor macchiato 
Già nen s afe onde, e non s'afeon de à lui 
Che in fe mirando il tutto in fe rimira: 
De 3 fulmini potenti^ de le pene : 
Ma poi che nuouo lume 
S'apre a la mente, e in di fu fati modi 
Di più lodati ardori il cor m'accende 
Tal faro emenda de mal cor fi Lufiri 
Ch'io fperoancor di trargli indietro * for{a 

: Coni r al 
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Contr'al cor/o del Sole à quel bel punti 
De l'innocente mia tenera etate 
E [e troppo m'attempo ; 
Si ben chiude ogni tempo 
Vn gloriofo fi ne: 

Che tarde non fur mai grati e diuine. 
SCENA VNDECTMA. 

LogiftOj Alcafto ? Licida, A maranta , 

Licori . 

QVal pub mofira più bella 
Spiegar de le fue pompe aurea Fortuna, 
Che comparir lei efifa , e due gentili 
Coppie d* Amami y con le proprie mani 
Da disperata ff>eme 
Spofi condurre à le lor cafe infume ? 
A tCyO four'à ogn* altro 
Ben fortunato, auuenturofio Alca/la 
Mofiri di furor grauidi , e di morte 
Partorifcono 9 e Padri, e Suore, e Spofi . 
Tu Licida tràV armi 
D i Marte crud o in placido fembiantt 
Troni la tua dolciffima Licori, 
Che a te uiue 9 per cui 
Defio di morire, e*l chiefie à proua » 
Qutfte fono auuenture , oue la forte 
Vince fie Flejfa >euoi fiate pur quafi 
Kon l e fen tifi e attoniti* 
Alc.I/w quello 

I d'ctire- 
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£ tfeftrtmo gioir fegno più cerio 3 

Che efprimer non fi può con fegno alcuno. 

\*lCÌ.Anziàfc chiama il core 
Ne l'ampio fen de h dolcézze [ut 
Tutti i riui minor , che correan fuori: \ 
Tal che ne la fua pace 
Contento entro à fe fiejfo hor gode y e tace. 

Alca. Qual fe di fete ardendo s'addormenta 
Pare ad egro giacente 3 che da Varfe 
labbia fi fugga V onda con fatte* 
jinhelata,elatien; nes'ajfieura 
Se e uero ancor : tal' io dolce rifioro 
'Del mio nuouo defir ti Aringo, e Umo y 
Che tu non ti dilegui: e pur uorrei 
Tee o unirmi con nodo ancor più Aretto • 

A m a r Sèp oi che àtemi diedi 
In me n on riferbai ragione alcuna 
Soura di me, già non so \ come tua 
Tarmi ancor più , ne come 
Tofifa altro nodo mai render più unita 
La tua con la mia ulta. 

Ale. Ben per proua il sà Licida, e con lui 
Tale anco il sà y che à lui 
Si con giunge d y amcr, come di Fede, 
Se hà nel fuo Regno Amor nodi.e catene 
T>i quella più tenace y onde d'en trambi 
Vuna con V altra mano attinta tien e. 
Non dico wl vero,£icida! 

Liei- Rifponda 

Per me Licori mi*>ch*ogni mio fenfo 
Vede fpiegato entro al fuo cor, don' io 
• Vino 
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Vtuo più y che nel mio . 
Lieo, Non hà'l tilt forte Uccio \ 
Il più caro \ il più bello 
Amor tra fuoi di quello, 
Onde vnifee due cori 
D'vnfol volere in fempre vini ardori. 

c h o r o. 

Echi creduto hauria , 
Che chi femt verso d'amaro lutto, 
Haueffe hoggi raccolto 
Di gioia sì fbaue e dclce frutto ì 
O x nofìro antivedere infermo, e fiotto . 
Cosi gouerna Amore 
il fuo felice Regno , 

Quand'ei bea* vuol maggiormente vn core 
A beWardor foggettf* 
Tà che fia del diletto 
Talro il dolore , e precurforìo fdegno . 
Ben lo fapete voi, tanto hor più lieti 
Quanto più fofle innanti 
Addolorati Amanti . 
Voi , fotyefe di Marte 
L'armi crude , e noiofe , 
Potete con attuarti , 
Tar conte fe amorofe 
(Dolci guerre, e viuaci) 
Cui fon o armi le lingue, e trombe i baci. 

Già 
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€ià non fia chi ritogli* 
Per tormento , b per doglia 
M giitfttjfbeo Amor del 'alma U fieno s 
Kè chi d'ardita [pene il cor difarmi : 
S'ei pub' In ubilo Citi render {ereno , 
£ sa Untar la pace in mesco all'armi . 

IL FINE DEL L'ORTIGI A 

Tragicomedia bofcareccia . 



